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BUXBAUMIA VIRIDIS (MOUG. EX LAM. & DC.) 
BRID. EX MOUG. & NESTL: 

PRESENZA IN FRIULI VENEZIA GIULIA 

E PREDISPOSIZIONE DI UN MODELLO 
DISTRIBUTIVO FINALIZZATO AL SUO 
MONITORAGGIO 


BUXBAUMIA VIRIDIS(MOUG. EX LAM. & DC.) BRID. 

EX MOUG. & NESTL: PRESENCE IN FRIULI VENEZIA GIULIA 
AND DEVELOPMENT OF A DISTRIBUTION MODEL 

FOR ITS MONITORING 


Riassunto breve - Nel presente lavoro vengono presentati un aggiornamento sullo stato delle conoscenze di Buxbaumia 
viridis in Friuli Venezia Giulia e una proposta metodologica per il suo monitoraggio nel territorio regionale. Questa specie è 
considerata di interesse comunitario in quanto iscritta nell'allegato II della Direttiva 43/92/CEE e, per questo, oggetto di valu- 
tazione in merito alla sua conservazione, per la quale risulta fondamentale un adeguato aggiornamento delle sue conoscenze. 
L'approccio metodologico qui proposto, fondato sull'analisi di dati distributivi ed ecologici e sulla realizzazione di carte di 
vocazione/idoneità, permetterà la pianificazione di ulteriori monitoraggi in ambito briologico, ma potrà anche essere utile 
per specie di altre categorie tassonomiche. L'indagine si basa su monitoraggi condotti sia all’interno di alcune aree Natura 
2000 (Direttiva 43/92/CEE) sia al loro esterno. Sono altresì riportate alcune informazioni sulla biologia e sull'ecologia della 
specie. In Regione la distribuzione stimata di questa specie, ecologicamente legata agli ambienti nemorali montani e subalpini, 
interessa l’intera area montana. 

Parole chiave: Buxbaumia viridis, Briofite, Muschi, Direttiva 43/92/CEE, Distribuzione, Popolazione. 


Abstract - This paper presents an update on the status of knowledge and a methodological proposal for Buxbaumia viridis mo- 
nitoring in Friuli Venezia Giulia region. This taxon is listed as species of Community interest (included in Annex II of Directive 
43/92/EEC) and, therefore, subject to evaluation, making essential proper update their knowledge. The methodological approach 
proposed here, based on analysis of distributional and ecological data and the realization of the suitability map, will allow the 
definition of additional monitoring for other mosses species, but can also be useful for species of other taxonomic categories. The 
survey is based on monitoring conducted both within some Natura 2000 areas (Directive 43/92/EEC) and outside them. Some 
information on the biology and ecology of the species are described. In the Region, the estimated distribution of this species, eco- 
logically linked to the mountain and subalpine forests, covers the entire mountain area. 

Key words: Buxbaumia viridis, Bryophytes, Mosses, Directive 43/92/EEC, Distribution, Population. 


Introduzione SGUAZZIN 2010): Buxbaumia viridis (Moug. ex Lam. & 


DC.) Brid. ex Moug. & Nestl, Dichelyma capillaceum 


Le conoscenze relative alla flora briologica della 
Regione Friuli Venezia Giulia, seppur notevolmente 
migliorate negli ultimi tempi (SGUAZZIN 2010), con- 
tinuano ad essere caratterizzate da notevoli lacune 
conoscitive circa la distribuzione e la consistenza delle 
popolazioni delle diverse specie. La flora regionale 
comprende 686 specie, distinte in 140 Epatiche e 546 
Muschi, e tra queste sono ben 5 (4 Muschi e 1 Epatica) 
le specie di interesse comunitario (ALEFFI et al. 2008; 


(L. ex Dicks.) Myrin, Dicranum viride (Sull. & Lesq.) 
Lindb., Hamatocaulis vernicosus (Mitt.) Hedenis e 
l'epatica Mannia triandra (Scop.) Grolle. Delle cinque 
entità citate la presenza è accertata con osservazioni 
recenti (successive al 1990) solamente per Buxbaumia 
viridis ed Hamatocaulis vernicosus. Nella fattispecie, 
Buxbaumia viridis (fig. 1) in Regione è stata recen- 
temente segnalata in bibliografia in Val Raccolana 
tra i due laghi di Fusine, in Val Pesarina (SGUAZZIN 
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2005) e a N del M.te Tinisa in Comune di Ampezzo 
(PRIVITERA et al. 2010); la specie è stata poi oggetto, 
nel 2014, di specifico monitoraggio all’interno delle 
due aree di interesse comunitario SIC/ZSC IT3320005 
“Valloni di Rio Bianco e Malborghetto” e IT3320006 
“Conca di Fusine”. Tuttavia, la sporadicità dei dati 
sulla presenza di queste specie non consente corrette 
valutazioni degli aspetti conservazionistici. La Diret- 
tiva Habitat (Direttiva 43/92/CEE) impone, secondo 
quanto indicato nell'Art. 17, monitoraggi ad intervalli 
regolari sullo stato di conservazione delle specie; tale 
valutazione può assumere validità esclusivamente 
attraverso l'utilizzo di dati recenti ed accurati, relativi 
a distribuzione e composizione delle popolazioni. 
L'ultimo ciclo di rapporto ex. Art. 17, effettuato per il 
quinquennio 2007-2012 (GENOVESI et al. 2014), mostra 
una distribuzione alquanto sporadica della specie a 
livello nazionale (fig. 2) e, per la regione biogeografica 
alpina, definisce il suo stato di conservazione come 
U1 - inadeguato (ALEFFI 2016). 


Descrizione ed ecologia della specie 
Il genere Buxbaumia, della famiglia delle Buxbaumia- 


ceae, è caratterizzato da entità minute, generalmente 
isolate, con gametofito costituito da un protonema 
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persistente con fusto brevissimo. Le foglie vegetative 
e pericheziali, di minuscole dimensioni, sono da ovate 
a ovato-lanceolate, completamente ciliate con l'età. Lo 
sporofito rappresenta la parte più cospicua dell'orga- 
nismo, nonché il principale carattere diacritico tra le 
specie del genere: la seta è eretta, spessa, lunga 0,4-1,0 
cm e generalmente papillosa; la capsula, sempre emersa 
e di forma ovoide o ellissoidale, può presentarsi da eret- 
ta a fortemente inclinata a sub-orizzontale. Lopercolo è 
piuttosto breve e conico (CORTINI PEDROTTI 2001). 

Il genere Buxbaumia comprende dodici specie di 
cui due presenti in Europa (e in Italia): B. aphylla e 
B. viridis. In Friuli Venezia Giulia si trova Buxbaumia 
viridis mentre la presenza di B. aphylla non è stata re- 
centemente confermata e l’unica stazione indicata per 
tale specie è riportata in RÒLL (1897) che la segnala per 
il Carso triestino. Buxbaumia viridis si distingue da B. 
aphylla sia per la morfologia che per il diverso ambiente 
che colonizza. B. viridis presenta una capsula lunga 
0,5-0,6 cm, leggermente appiattita, di colore giallo- 
bruno non brillante a maturità; al contrario B. aphylla 
presenta una capsula lunga 0,3-0,5 cm distintamente 
appiattita ed un colore più scuro, bruno-rossastro, 
brillante a maturità; inoltre l'endostomio di B. viridis 
presenta 3 serie concentriche di denti, mentre quello 
di B. aphylla soltanto una. Considerando gli aspetti 
ecologici, B. aphylla si rinviene su suoli acidi, su scar- 
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Fig. 1 - Sporofito di Buxbaumia viridis (Malborghetto), foto di L. Strazzaboschi. 
- Sporophyte of Buxbaumia viridis (Malborghetto), photo by L. Strazzaboschi. 
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pate di sentieri e piste forestali, dal piano planiziale 
a quello montano. Diversa è l'ecologia di B. viridis, 
che rappresenta forse l'elemento più caratteristico di 
questa specie e che ne agevola anche l'individuazione 
in campo: essa sembrerebbe legata esclusivamente a 
ceppaie marcescenti, generalmente in avanzato stato 
di decomposizione (SPITALE et al. 2015), in foreste 
fresche, ombrose e umide, in vallate laterali non inte- 
ressate eccessivamente dalle correnti d’aria, dal piano 
montano a quello subalpino. L'uso del condizionale 
in merito all'ecologia di questa specie è d'obbligo in 
quanto studi recenti (TAyLOR 2010) non escludono 
che gli ambienti da essa colonizzati siano più vari e 
comprendano altresì il suolo, formicai, legno vivo, ecc, 
tuttavia è necessario sottolineare come la maggior parte 
degli avvistamenti sia stata fatta su ceppaie deperienti 
(SGUAZZIN 2005, 2010). Caratteristico è anche il pe- 
riodo in cui compare lo sporofito di B. viridis, cioè in 
concomitanza dello scioglimento delle nevi: ciò com- 
porta una finestra temporale molto contratta durante 
la quale osservare la specie. 

Dal punto di vista conservazionistico B. viridis è 
iscritta nell'allegato I della Convenzione di Berna, è 
considerata specie di interesse comunitario (Allegato II) 
ed è inserita nella Lista Rossa della flora italiana (ROSSI 
et al. 2013) come CR - gravemente minacciata [Blab(iii) 
+ B2ab(iii)]. Nella vicina Slovenia il recente aggiorna- 
mento della Lista Rossa delle briofite (MARTINCIC 2016) 
indica invece la specie come NT - prossima alla minaccia 
in virtù della non elevata stenoecia della specie; questo 
sottolinea lo scarso livello delle conoscenze di Buxbau- 
mia viridis a livello nazionale ed il rischio conseguente 
ad unerrata valutazione sullo stato di conservazione 
della specie. 


Materiali e metodi 


Il monitoraggio in campo di Buxbaumia viridis 
prevede limiti di diversa natura che possono essere 
riassunti in difticoltà logistiche, dovute alla necessità 
di raggiungere aree boscate in presenza di neve nel 
periodo invernale, e difficoltà nel riconoscimento della 
specie, i cui caratteri diacritici sono visibili ad occhio 
nudo solamente da pochi cm di distanza. Al fine di 
ottimizzare le possibili risorse e lo sforzo di indagine è 
necessario, quindi, pianificare adeguatamente la cam- 
pagna di monitoraggio. 

Il presente lavoro sintetizza una ricerche articolata 
in tre fasi distinte: una preliminare analitica, finaliz- 
zata all'individuazione delle peculiarità ecologiche di 
Buxbaumia viridis, nonché alla raccolta dei vari dati 
distributivi presenti (anche derivanti da osservazioni 
personali non pubblicate); una seconda fase riguardante 
l'implementazione di un sistema informativo territoriale 
in grado di gestire i dati spaziali delle osservazioni e 
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MMI Buxbaumia viridis 
|__|Regioni amministrative 


Regioni Biogeografiche 

|. Bioregione Alpina 

__—Bioregione Continentale 
Bioregione Mediterranea 


Fig. 2 - Distribuzione di Buxbaumia viridis in Italia (da GENO- 
VESI et al. 2014). 

- Distribution of Buxbaumia viridis in Italy (from GENO- 
VESI et al. 2014). 


delle matrici ecologiche e la modellizzazione volta alla 
realizzazione di una carta di vocazione della specie; una 
terza fase di elaborazione, sulla base del modello creato, 
di una serie di ipotesi di piano di monitoraggio che 
integrino quanto emerso nella carta di vocazione della 
specie con altri strati informativi e altri metodi statistici 
già collaudati. Infatti il processo è stato concretizzato 
con un approccio multi-scala in modo da permettere 
l'individuazione, in funzione degli obiettivi e delle ri- 
sorse economiche a disposizione, della metodologia di 
monitoraggio più appropriata. 

Per la realizzazione del modello ecologico ambien- 
tale si è ricorsi all'utilizzo dell'applicativo Maxent 
che, grazie a un metodo matematico con capacità di 
apprendimento automatico, permette di calcolare i va- 
lori di idoneità limitando il ruolo del giudizio esperto, 
basandosi semplicemente sul calcolo della massima 
entropia di Shannon (si rimanda a PHILLIPS et al. 2006 
per i relativi aspetti matematici). Infatti, a differenza 
di altri approcci metodologici (SPITALE et al. 2017) 
che necessitano dell’individuazione critica del peso di 
ciascuna variabile ecologica, il modello fonda il calcolo 
della suitability esclusivamente sui dati di censimento 
puntuali e su una serie di dati ambientali (dataset raster) 
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e pertanto risulta particolarmente indicato per quelle 
specie caratterizzate da scarsa disponibilità di osserva- 
zioni (ELITH et al. 2006; PEARSON et al. 2006). Al fine 
di garantire la massima solidità possibile al modello, 
l'algoritmo è stato reiterato dieci volte, ovvero i dati cen- 
suari sono stati utilizzati in ordine diverso (e casuale) 
per ciascuno dei dieci calcoli dell'algoritmo; in questo 
modo è stata condotta una validazione incrociata del 
modello stesso che è stata preferita al bootstrap ed al 
sotto-campionamento in virtù del basso numero di 
dati censuari. Attraverso il modello è possibile operare 
altresì un'analisi del contributo di ciascuna variabile 
ambientale utilizzata grazie al test jackknife, ossia il 
ricalcolo del modello escludendo di volta in volta cia- 
scuna variabile. Il prodotto risultante dall’applicazione 
del modello è un dataset raster in cui i valori, da 0 a 
1, indicano l'idoneità della specie (0 cella non vocata, 
1 cella con massima vocazione). Riveste particolare 
importanza, quindi, la qualità dei dati su cui basare il 
modello, soprattutto quella dei dati censuari. 
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Lo studio e la successiva modellizzazione si basano 
su un numero totale di 29 osservazioni (derivanti da 
bibliografia e da osservazioni personali), distribuite 
lungo l’intero arco montano della Regione. I dati biblio- 
grafici considerati sono esclusivamente quelli recenti 
(successivi al 1990) e corredati da coordinate puntuali. 
Le osservazioni condotte in campo sono state eseguite 
tra il 2011 e il 2014. Alcune di queste osservazioni sono 
riferite ai monitoraggi eseguiti in seno alla redazione 
delle cartografie ed all'aggiornamento dei Formulari 
Standard di alcuni siti Natura 2000 (IT3320005 - Valloni 
di Rio Bianco e Malborghetto; IT3320006 - Conca di 
Fusine), mentre altre sono frutto di osservazioni per- 
sonali. In fig. 3 ed in tab. I si riportano le osservazioni 
considerate. 

I dataset raster utilizzati per descrivere la matrice am- 
bientale ed ecologica all’interno del modello predittivo 
comprendono sia gli aspetti geomorfologici che quelli 
vegetazionali. La quota è stata desunta direttamente dal 
modello digitale del terreno (risoluzione 10 m; data di 





Origine osservazione 


Osservazione personale 

Osservazione personale 

Osservazione personale 

Bibliografia 

Bibliografia 

Bibliografia 

Osservazione personale 

Aggiornamento Formulario Standard IT3320005 
Aggiornamento Formulario Standard IT3320005 
Aggiornamento Formulario Standard IT3320005 
Aggiornamento Formulario Standard IT3320005 
Aggiornamento Formulario Standard IT3320005 
Aggiornamento Formulario Standard IT3320005 
Aggiornamento Formulario Standard IT3320005 
Aggiornamento Formulario Standard IT3320005 
Aggiornamento Formulario Standard IT3320005 
Aggiornamento Formulario Standard IT3320005 
Aggiornamento Formulario Standard IT3320005 
Aggiornamento Formulario Standard IT3320006 
Aggiornamento Formulario Standard IT3320006 
Aggiornamento Formulario Standard IT3320006 
Aggiornamento Formulario Standard IT3320006 
Aggiornamento Formulario Standard IT3320006 
Aggiornamento Formulario Standard IT3320006 
Aggiornamento Formulario Standard IT3320006 
Aggiornamento Formulario Standard IT3320006 
Aggiornamento Formulario Standard IT3320006 
Aggiornamento Formulario Standard IT3320006 
Aggiornamento Formulario Standard IT3320006 


Comune longitudine latitudine 

Prato Carnico 318624,02 5152588,23 
Prato Carnico 39355 DISSI 
Prato Carnico 323056,93 5153341,23 
Ampezzo 324513,94 5143391,42 
Ampezzo 326586,9 5144176,41 
Ampezzo 326039 5144081,42 
Forni Avoltri 329158,79 5163974,05 
Malborghetto Valbruna 378504,9 5.l554123:38 
Malborghetto Valbruna 378506,9 5155146,38 
Malborghetto Valbruna 378506,9 5155145,38 
Malborghetto Valbruna 378516,9 5155148,38 
Malborghetto Valbruna 3185169 5155149,38 
Malborghetto Valbruna 3109259 5155123,38 
Malborghetto Valbruna 378545,9 3594233 
Malborghetto Valbruna 378559,9 3155298;37 
Malborghetto Valbruna 378586,9 5154199,39 
Malborghetto Valbruna 378611,9 5154199,39 
Malborghetto Valbruna 382705,82 So 92657 
Tarvisio 3957976 5147550,57 
Tarvisio 395801,6 5147964,56 
Tarvisio 395814,6 5147248,58 
Tarvisio SCIEEBT.E 5147041,58 
Tarvisio 397064,58 5146456,6 

Tarvisio 391.058 5146371,6 

Tarvisio 397542,58 5145828,61 
Tarvisio 397530 9% 5145817,61 
Tarvisio 397792594 5145835,61 
Tarvisio 397974,56 5146730,59 
Tarvisio 398332,56 5145555,62 


Tab.I - Osservazioni recenti di Buxbaumia viridis per il territorio regionale; longitudine e latitudine sono espresse nel sistema di 


riferimento ETRS89 (EPSG 3045). 


- Recent observations of Buxbaumia viridis for Friuli Venezia Giulia region; longitude and latitude are expressed in the ETRS89 


(EPSG 3045) reference system. 
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© Osservazioni personali 








BUXBAUMIA VIRIDIS: PRESENZA IN FVG E PREDISPOSIZIONE DI UN MODELLO DISTRIBUTIVO 











Fig. 3 - Osservazioni recenti di Buxbaumia viridis per il territorio regionale. 
- Recent observations of Buxbaumia viridis for Friuli Venezia Giulia region. 


acquisizione 2014) mentre gli altri aspetti geomorfolo- 
gici (pendenza, esposizione, ombreggiatura) sono stati 
calcolati a partire dal medesimo DTM (e per questo 
presentano la medesima risoluzione). 

Gli aspetti vegetazionali sono stati desunti dal più 
recente aggiornamento della Carta degli habitat Co- 
rine Biotopes del Friuli Venezia Giulia (AA. Vv. in 
stampa). 

Oltre che per la realizzazione del modello predittivo 
tramite l'applicativo Maxent, i dataset raster sono stati 
impiegati per l'analisi statistica degli aspetti ecologici 


Te) 


della specie mediante interpolazione degli stessi con 
le osservazioni effettuate. 

Al fine di realizzare un efficiente piano di monito- 
raggio si è proceduto quindi all'utilizzo dei risultati 
ottenuti dal modello matematico predittivo: in primo 
luogo, attraverso l'utilizzo di un valore ritenuto adegua- 
tamente elevato, il raster risultante dal modello Maxent 
è stato riclassificato in maniera binaria 0 per cella non 
vocata e 1 per cella vocata, in modo da semplificare 
le successive elaborazioni. Così riclassificata, la carta 
di vocazione della specie per il territorio regionale è 
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stata suddivisa in aree omogenee sulla base del reticolo 
a maglie quadrate adottato dall'Agenzia Ambientale 
Europea (EAA) e già applicato per la restituzione del 
rapporto ex Art. 17 alla Direttiva Habitat (http://www. 
eea.europa.eu/data-and-maps). Tale griglia segue le 
raccomandazioni della Direttiva INSPIRE (2/2007/ 
CEE) relativa ai dati georiferiti ed è quindi coerente con 
il sistema di coordinate di riferimento (CRS) europeo 
ETRS89-LAEA Europe. 

In analogia con le metodologie impiegate per il rap- 
porto ex Art. 17 alla Direttiva 43/92/CEE sono state 
utilizzate le due versioni della griglia europea: quella con 
maglia 10x10 km, indicata come dettaglio minimo per 
l'indicazione della distribuzione a livello europeo delle 
specie di interesse comunitario, e quella più dettagliata 
con maglia 1x1 km, maggiormente utile nei monitoraggi 
a scala locale. 

Attraverso una serie di analisi statistiche stratificate 
sono state successivamente selezionate le maglie su 
Fig. 4 - Frequenza delle esposizioni di Buxbaumia viridis nelle Sr a CONC gli SOLI CL ACAGIRS 

osservazioni in campo. e nelle quali pianificare eventuali azioni per la conser- 
- Buxbaumia viridis field observations at different exposi- vazione della specie. Nella fattispecie sono state scelte 
tions. le maglie contenenti un'area vocata superiore ad un 
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| 
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vegetazione 
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Fig.5 - Risultati del test jack- 
knife per l’analisi del 
contributo di ciascuna 
variabile considerata. 

- Jackknife test results for 
the evaluation of the 
weight of each variable 
used for the Maxent 
model. 


probabilità di presenza 


Fig. 6 - Curva di risposta di 
Buxbaumia viridis alla 
variabile quota. 

- Curve of Buxbaumia 
viridis response to the 


quota 0 500 1000 1500 2000 2500 3000 elevation variable. 
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determinato valore di superficie. Sempre procedendo 
con stratificazione statistica sono state selezionate, tra 
le maglie potenzialmente idonee, quelle maggiormente 
accessibili, intersecando tali maglie con la rete viaria 
(anche forestale) e con la sentieristica CAI (dati IRDAT, 
Regione Autonoma FVG). 


Risultati e discussioni 


L'analisi delle variabili ambientali effettuata sulle 29 
osservazioni (desunte dalla bibliografia e da osserva- 
zioni personali) ed i dataset raster utilizzati per l’ap- 
plicazione del modello conferma e, in parte, amplia le 
conoscenze relative agli aspetti ecologici di Buxbaumia 
viridis. 

Specificatamente la specie è stata osservata in Regione 
ad una quota media di 1140 m s.l.m., minima a 970m 
s.l.m. e massima a 1716 m s.l.m.. Per quanto attiene 
all'esposizione si nota una predilezione per quelle pret- 
tamente settentrionali (28% delle osservazioni), seguite 
da quelle occidentali (W: 21%, SW: 21%, NW: 10%); la 
specie appare meno presente nei settori orientali che, 
complessivamente (NE, E, SE) presentano frequenza 
pari a 17%. In fig. 4 viene riportata la frequenza delle 
osservazioni per ciascun punto cardinale. 

La specie è stata osservata in stazioni aventi penden- 
za compresa tra 0° e 28° con un valore medio di 9°, 
L'indice di asperità (ruggedness), inteso come misura 
quantitativa dell'eterogeneità del terreno (RILEy et al. 
1999) presenta un valore generalmente basso (< 80), 
indice di una conformazione morfologica del terreno 
relativamente omogenea. L'interpolazione statistica non 
ha evidenziato rilevante correlazione tra osservazioni 
condotte in campo ed ombreggiatura. 


BUXBAUMIA VIRIDIS: PRESENZA IN FVG E PREDISPOSIZIONE DI UN MODELLO DISTRIBUTIVO 


Per quanto riguarda gli aspetti vegetazionali, la specie 
è stata rinvenuta per il 90% in habitat nemorali, più 
specificatamente in prevalenza all’interno dell'habitat 
Corine Biotopes 41.1C3 Faggete illiriche (51%) che 
comprende i piceo-fageti dei suoli calcarei. In tab. II si 
riportano le frequenze delle osservazioni per ciascuna 
tipologia di habitat. L'analisi condotta con l'ausilio 
di Maxent ha permesso, oltre all’individuazione del 
diverso grado di vocazione del territorio regionale, la 
discriminazione dell'importanza rivestita nella defini- 
zione del modello da ciascuna variabile ambientale con- 
siderata attraverso applicazione del metodo jackknife 
(fig. 5). Nella fattispecie, la quota risulta la variabile che 
riveste maggiore importanza nel calcolo del modello. 
Essa infatti è la variabile che, nel caso sia la sola consi- 
derata, offre un maggior contributo, mentre comporta 
un'elevata perdita di informazione qualora sia esclusa 
nel calcolo del modello. Nella fig. 6 viene riportata la 
curva di risposta della specie per la variabile quota. 

Un'ulteriore valutazione del contributo di ciascuna 
variabile, effettuata durante l'esecuzione dell'algoritmo 
di Maxent in base al quale si sommano i contributi 
positivi e si sottraggono quelli negativi di ogni matrice 
ambientale, ha permesso di sintetizzare in un valore 
percentuale l'apporto delle singole variabili (tab. III). 
Dall'analisi della tabella si osserva come la tipologia 
dell'habitat sia la seconda variabile in ordine di impor- 
tanza nell’applicazione del modello, con un valore di 
17,5%; questo valore, apparentemente basso, può essere 
in parte dovuto al fatto che la legenda della nuova Carta 
degli habitat Corine Biotopes del Friuli Venezia Giulia 
è estremamente dettagliata ed articolata in un gran 
numero di voci. 

L'applicazione del modello di idoneità, realizzato 
mediante l’applicativo Maxent, ha evidenziato diverse 








Habitat N. osservaz. % 

41.133 - Faggete neutrofile montane a Cardamine 2 7 

41.1C3a - Faggete calcifile illiriche submontane la 41 

41.1C3b - Faggete calcifile illiriche montane 3 10 

42.112 - Abietine neutrofile 2 7 

42.121 - Abietine calcicole endalpiche 2 7 

42.211b - Peccete calcifile subalpine delle Alpi i 4 Tab. II - Frequenze delle tipologie di habitat nelle 

42.222 - Peccete montane calcifile 1 4 ca ii in campo di Buxbaumia 

42.26 - Riforestazioni di peccio 3 10 iu 

Altri P 3 10 - Frequency of Buxbaumia viridis field ob- 
servations at different habitat types. 

Variabile Contributo (in percentuale) 

quota 36;9 

tipologia habitat Wes 

pendenza 13,5 

asperità 6, 

esposizione 4,3 o bito I 

ombreggiatura 0,5 Tab. II- Contributo di ciascuna variabile al modello Maxent. 





- Contribution of each variable to the Maxent model. 
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Fig.7 - Modello di idoneità per Buxbaumia viridis nel territorio regionale. 
- Suitability model for Buxbaumia viridis in Friuli Venezia Giulia region. 


aree particolarmente vocate nel territorio regionale: 
i boschi freschi del tarvisiano, le pendici del monte 
Canin, l'emersione calcarea del Monte Ciaurlec, l’area 
compresa tra Piancavallo ed il Cansiglio. Oltre a queste 
aree, il modello ha evidenziato una buona vocazione 
diffusa nell'intero arco montano del territorio regiona- 
le. La specie, infatti, non sembra presentare un elevato 
valore di stenoecia e la sua diffusione potrebbe essere 
sottostimata per la Regione, tuttavia, fintanto che non 
siano disponibili dati distributivi puntuali certi, questa 
rimane solamente un'ipotesi. La lettura del modello è 
stata poi agevolata in fig. 7 attraverso il ricampiona- 


mento, ad intervalli naturali, dei valori risultanti in 
cinque classi di idoneità (nulla, bassa, media, buona, 
ottima). 

Per la proposta di monitoraggio si è proceduto all’in- 
dividuazione di un valore soglia di idoneità ritenuto 
adeguatamente elevato, sulla base del quale riclassifi- 
care in sistema il dataset raster risultante da Maxent; 
per evidenziare le possibili differenze tra l'utilizzo dei 
diversi valori soglia sono stati individuati due valori: 
0,65 e 0,8. A questo punto sono state sovrapposte le 
maglie della griglia ETRS89-LAEA (1x1 km) e sono 
state selezionate le maglie contenenti un'area vocata 
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50 





Fig. 8 - Maglie 1x1 km vocate a Buxbaumia viridis nel territorio regionale. 
- 1x1 km grid cells suited for Buxbaumia viridis in Friuli Venezia Giulia region. 


sufficiente al monitoraggio in funzione al valore soglia 
individuato nel passaggio precedente; sono state così 
individuate maglie con area superiore a 10 ha (0,1 km?) 
per valore soglia a 0,65 e 2 ha (0,02 km?) per valore 
soglia fissato a 0,8 (fig. 8). Il valore soglia fissato a 0,65 
(con area minima di 10 ha) ha portato alla selezione per 
il contesto regionale di un numero di maglie vocate pari 
a 313, a fronte di un numero di 242 maglie per valore 
soglia posto a 0,8 (con area minima di 2 ha) per una 
differenza di 71 maglie (22%). 

Tuttavia, dall'analisi della fig. 8, emerge che la scelta 
di un valore soglia più elevato (abbinato ad un'area 
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vocata minima inferiore) non implica una perdita nella 
definizione delle zone vocate, infatti il valore soglia 
a 0,65 comporta, salvo alcune eccezioni (come nel 
caso del Monte Matajur), solo l'infittirsi del numero 
di maglie. 

Successivamente le celle, selezionate sulla base del 
valore soglia e dell'area minima indagata, sono state 
analizzate in funzione della loro accessibilità (fig. 9). 
In questo caso le 313 maglie vocate con valore soglia 
fissato a 0,65 si riducono a 272 (con una differenza di 
41 maglie, pari al 13%) se si considera esclusivamente 
la viabilità (strade e viabilità forestale) e 302 (differenza 
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-—. Viabilità ordinaria e viabilità forestale 


Legenda 





[] Limiti amministrativi - Comuni 


Maglie 1x1 km vocate 


© Maglie con valore soglia pari a 0,8 e area minima pari a 2 ha 


[_] Maglie con valore soglia pari a 0,65 e area minima pari a 10 ha 


Maglie 1x1 km vocate che intersecano viabilità (stradale e forestale) 


®* Maglie con valore soglia pari a 0,8 e area minima pari a 2 ha 


Bi Maglie con valore soglia pari a 0,65 e area minima pari a 10 ha 


Maglie 10x10 km vocate 


[] Maglie con valore soglia pari a 0,8 e area minima pari a 2 ha il ni 


Fig.9 - Maglie 1x1 km e 10x10 km vocate a Buxbaumia viridis e interessate da viabilità nel territorio regionale. 
- 1x1 km and 10x10 km grid cells suited and intersected with viability for Buxbaumia viridis in Friuli Venezia Giulia region. 


di 11 maglie, pari al 3%) se viene considerata anche restali sono assai raramente percorribili in auto, con 
la sentieristica CAI. Analogamente per le 242 maglie conseguente dilatamento dei tempi di esecuzione del 


vocate con valore soglia fissato a 0,8 osserviamo una ri- monitoraggio. In tab. IV sono riassunti i dati finalmente 
duzione a 228 (differenza di 14 maglie, pari al 6%) e 205 ottenuti con la selezione iterata. 

(differenza di 37 maglie pari al 15%) rispettivamente se L'utilizzo dei grigliati ufficiali della Comunità Europea 
si intersecano le maglie vocate con strade e sentieristica permette un'adeguata pianificazione delle operazioni di 
CAI oppure esclusivamente con la viabilità. monitoraggio: utilizzando le maglie 10x10 km sarà pos- 


È tuttavia necessario sottolineare che il periodo utile sibile delineare il livello conoscitivo di base, utilizzando 
al monitoraggio della specie è quello tardo invernale, invecele maglie 1x1 km si otterrà un livello conoscitivo 
durante il quale spesso è presente neve e le piste fo- dettagliato e congruo alla scala regionale. 


18 


GORTANIA. Botanica, Zoologia 38 (2016) 


BUXBAUMIA VIRIDIS: PRESENZA IN FVG E PREDISPOSIZIONE DI UN MODELLO DISTRIBUTIVO 





Maglie 1x1 km ETRS89-LAEA per la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 8265 
Maglie 10x10 km ETRS89-LAFA per la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 112 
Maglie 1x1 km vocate (valore soglia pari a 0,65 ed area minima di 10 ha) 313 
Maglie 1x1 km vocate (valore soglia pari a 0,8 ed area minima di 2 ha) 242 
Maglie 1x1 km vocate ed interessate da viabilità (valore soglia pari a 0,65 ed area minima 10 ha) 275 
Maglie 1x1 km vocate ed interessate da viabilità (valore soglia pari a 0,8 ed area minima 2 ha) 205 
Maglie 1x1 km vocate ed interessate da viabilità e sentieristica CAI (valore soglia pari a 0,65 ed area minima 10 ha) 302 
Maglie 1x1 km vocate ed interessate da viabilità e sentieristica CAI (valore soglia pari a 0,8 ed area minima 2 ha) 228 
Maglie 10x10 km vocate ed interessate da viabilità (valore soglia pari a 0,65 e area minima di 10 ha) 46 
Maglie 10x10 km vocate ed interessate da viabilità (valore soglia pari a 0,8 e area minima di 2 ha) 45 
Tab. IV- Numero delle maglie vocate ottenute grazie alle elaborazioni statistiche stratificate per il territorio regionale. 
- Number of suited grids cell resulting from the stratified statistic process for Friuli Venezia Giulia region. 
Considerazioni conclusive ErcoLE, V. GIACANELLI, G. BACCHETTA, G. FENU, 


Il presente lavoro in primo luogo aggiorna lo stato 
delle conoscenze distributive di Buxbaumia viridis nel 
territorio regionale, secondariamente conferma ed 
amplia le informazioni relative ai suoi aspetti ecolo- 
gici; inoltre delinea, sulla base di modelli matematici, 
le aree maggiormente idonee alla specie nel territorio 
regionale; infine descrive degli scenari di monitoraggio 
specifici, ma allo stesso tempo adattabili ad altri taxa, 
soprattutto di interesse comunitario. Infatti, l'applica- 
zione del modello di idoneità di Maxent permette di 
discriminare le aree potenzialmente idonee alla specie, 
consentendo una migliore pianificazione del monito- 
raggio di Buxbaumia viridis; allo stesso modo, però, 
possono essere pianificati monitoraggi di altre specie 
con dati distributivi carenti, sia in ambito prettamente 
briologico che di altri taxa. 

Questi monitoraggi rivestono particolare importanza 
per le specie di interesse comunitario, il cui aggiorna- 
mento delle conoscenze (distributive, quantitative, stato 
di conservazione, trend) è regolato dall'Art. 17 della 
Direttiva 43/92/CEE. L'approccio qui descritto è ben mo- 
dulabile in funzione del livello di dettaglio di indagine 
voluto, dei tempi oppure delle risorse disponibili. 


Manoscritto pervenuto il 20.1II.2017 e approvato il 4.IV.2017. 
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Massimo Buccheri | IL GRUPPO DI ACHILLEA MILLEFOLIUM L, 
RaPali Sam poruti IN FRIULI VENEZIA GIULIA 


Valentino Casolo 


ACHILLEA MILLEFOLIUM L. GROUP 
IN FRIULI VENEZIA GIULIA 


Riassunto breve - Partendo dai campioni d’erbario depositati presso le collezioni del Museo Civico di Storia Naturale di 
Trieste, del Museo Friulano di Storia Naturale di Udine e dell’Università di Trieste, è stata effettuata una ricognizione dei taxa 
appartenenti al gruppo di Achillea millefolium in Friuli Venezia Giulia. Sono stati considerati 318 fogli d’erbario complessivi, 
che hanno permesso di confermare la presenza di 8 entità tassonomiche proposte precedentemente in letteratura. Sono state 
ottenute delle mappe putative di distribuzione che mettono in luce la rarità di A. pannonica e A. setacea. Inoltre, è stata con- 
siderata la presenza di A. pratensis (entità recentemente descritta). Alla luce delle informazioni presenti nei cartellini, sono 
state discusse le caratteristiche ecologiche e biogeografiche. 

Parole chiave: Achillea, Distribuzione, Friuli Venezia Giulia, Campioni d’erbario. 


Abstract - On the basis of herbarium specimens from the public collection of: i) Civic Museum of Natural History of Trieste, ii) 
Museum of Natural History of Friuli, Udine, iti) Trieste University herbarium; a revision of taxa referring to Achillea millefolium 
group in Friuli Venezia Giulia was performed. A total of 318 herbarium sheets has been considered. The work allowed to confirm 
the presence of 8 taxa already defined in literature. For each taxon a putative distribution map has been drawn, evidencing the 
rarity of A. pannonica e A. setacea. Furthermore, the presence of A. pratensis (recently descrebed) was considered. Taken the 
information from herbarium labels, ecological and biogeographical traits were discussed. 

Key words: Achillea, Distribution, Friuli Venezia Giulia, Herbarium specimen. 


Introduzione delle Asteroideae e appartiene alla famiglia delle Aste- 
raceae (ANGIOSPER PHYLOGENY WEBSITE, http://www. 
L'aggregato di specie riferibile ad Achillea millefolium —’mobot.org/MOBOTY’research/APweb/). 
L. (fig. 1), per quanto ritenuto polimorfo, ma di sicura Il corredo cromosomico base in A. millefolium agg. 
riconoscibilità (PIGNATTI 1982), si configura, invece, è x=9, dal quale derivano tetra-, esa- e ottaploidi. Le 
ancora oggi come una criticità. È infatti costituito da specie diploidi sono poco variabili, meno plastiche 
taxa di difficile definizione, essendo fra loro ibridogeni, ecologicamente (stenoecie), regressive e limitate ad aree 
ad alta variabilità fenotipica e cariologica. È un tipico distinte dell’Eurasia. All’opposto, i taxa poliploidi sono 
gruppo tassonomicamente complesso, che comprende polimorfici, geneticamente interconnessi, eurieci, spes- 
specie diploidi, auto- e allo-poliploidi derivate e nume- so apofitici che, dal punto di vista distributivo, possono 
rosi ibridi che lo rendono il gruppo più eterogeneo e occupare aree anche molto vaste, come ad esempio A. 
largamente diffuso di Achillea (EHRENDORFER 1959a, —millefolium s.s., specie esaploide (6x=54), con presenza 
1973; SAUKEL et al. 2003). I numerosi studi sistematici di ottaploidi in Nord America (RAMSEy 2011), diffusa in 
degli ultimi decenni configurano uno scenario piuttosto tutto il resto del pianeta come pianta aliena, tipica delle 
eterogeneo: dalla suddivisione in più di 40 microspecie —vegetazioni antropogene (Guo et al. 2008). 


fino al riconoscimento di un'unica macrospecie, A. La plasticità fenotipica ed ecologica di A. millefolium 
millefolium s.l. (EHRENDORFER & Guo 2006). agg., è stata esaminata a partire dalla metà del secolo 
Si ritiene che A. millefolium s.l. si sia originata nel Ter- scorso e ad oggi i dati relativi a morfologia, cariologia, 


ziario in un territorio che va dall'Europa sud-orientale riproduzione, comportamento d’incrocio, fitochimica, 
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Fig. 1 - Achillea millefolium L. (disegni di Anna Bottone). 
- Achillea millefolium L. (drawings by Anna Bottone). 
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è stato evidenziato come A. millefolium agg. formi il 
principale gruppo monofiletico del genere (Guo et al. 
2004, 2005, 2008, 2013). Infatti, è stato messo in luce che 
l’ibridazione, tramite la ricombinazione tra i caratteri 
morfo-fisiologici, è il fenomeno che ha permesso l'adat- 
tamento della pianta ai diversi ambienti; in seguito, la 
speciazione ibrida (allopatrica o dovuta alla comparsa 
di barriere fenantesiche ed ecologiche) ha consentito 
la separazione dei vari taxa. Il successo ecologico di 
A. millefolium è garantito anche dalla doppia modalità 
di riproduzione che si avvale sia della riproduzione 
vegetativa per frammentazione dei rizomi, sia di quella 
sessuale tramite impollinazione entomogama incro- 
ciata (outbreeding) obbligata (a causa di auto-sterilità: 
SAUKEL 2003). 

L'aggregato di A. millefolium non conterebbe più 
di sette specie se considerassimo solo i taxa diploidi. 
Tuttavia, come anticipato, nel corso della storia bio- 
geografica, questo gruppo di piante ha portato a una 
discendenza polifiletica e politopica, che ha condotto 
a taxa tetra-, esa- e ottaploidi. Secondo vari autori, 
la diversità complessiva è indicata in 20-40 taxa (la 
suddivisione in specie, sottospecie e varietà dipende 
dal concetto impiegato dai diversi autori (cfr. EHREN- 
DORFER 1959b, 1973; VETTER et al. 1996a, 1996b; 
EHRENDORFER & Guo 2006). 

In riferimento alle entità conosciute per il Friuli Ve- 
nezia Giulia, studi genetici basati sulla distribuzione 
degli AFLP (Amplified Fragment Length Polymorphism) 
(Guo et al. 2008; MA et al. 2010) indicano un'intricata 
rete di rapporti parentali che suggeriscono unorigine 
polifiletica per la cui trattazione rimandiamo ai lavori 
citati e a quello di CasoLo et al. (2015); in sintesi da una 
recente introgressione ibrida tra A. asplenifolia con un 
taxon diploide ancora sconosciuto (vicino ad A. setacea 
o A. ceretanica), sarebbe derivata A. roseoalba (2x). A. 
collina (4x) sembra dovuta all'incrocio tra A. setacea 
e A. asplenifolia. Quest'ultima e A. roseoalba sembra- 
no essere i genitori di A. pratensis (4x), mentre in A. 
millefolium (6x), A. distans (6x), A. stricta (6x) è stata 
evidenziata un'alta affinità con A. collina, A. pratensis e 
A. submillefolium (4x). Infine, A. pannonica (8x) appare 
correlata con A. collina, A. stepposa (4x) (originaria 
dell'Ucraina) e A. setacea. 

Grazie alle indagini sopra riportate, ad altri studi 
riguardanti lo studio dei cromosomi (SCHWEIZER & 
EHRENDORFER 1983; EHRENDORFER 1986), e ad analisi 
molecolari (LAMBROU & EHRENDORFER 2000), si è po- 
tuto concludere che, nonostante la poliploidia, i cariotipi 
evidenziabili nei taxa di A. millefolium agg. sono fra 
loro piuttosto simili e non sono stati riscontrati palesi 
ostacoli all’ibridazione. Tale situazione è stata quindi 
avvalorata dall'analisi del DNA nucleare (nrITS) e pla- 
stidico (trnL-F), tramite la tecnica del barcoding; questi 
studi hanno indicato come l'aggregato sia considerabile 
una “politomia” poco eterogenea con cicli di ibridazione 
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e differenziazione attraverso vari livelli di ploidia (Guo 
et al. 2005). Dati che fanno sorgere importanti dubbi 
sulla definizione di alcune fra le specie universalmente 
riconosciute (Guo et al. 2004). Tali criticità sono da 
imputare alla diffusa ibridazione secondaria avvenuta 
tra popolazioni simpatriche di differenti taxa poliploidi, 
fenomeno che porterebbe all’individuazione di gruppi 
geografici piuttosto che filogenetici. Questo scenario 
suggerisce l'esistenza di una rete di relazioni cicliche tra 
i diversi gruppi (taxa) riconosciuti dagli studi classici 
(Guo et al. 2008), ulteriormente aggravata dalle varietà 
non autoctone spesso usate per risistemazioni ambien- 
tali (PECETTI et al. 2014). 

La grande variabilità fenotipica derivante dagli aspetti 
genetici, legati all'ibridazione sopra descritta, ha limitato 
la conoscenza dei singoli taxa appartenenti al gruppo 
di A. millefolium, per cui la distribuzione riferita per il 
Friuli Venezia Giulia (POLDINI 1991, 2002) deve essere 
rivista alla luce delle nuove scoperte. 

In Friuli Venezia Giulia sono state riconosciute nove 
entità tra specie e sottospecie, come recentemente rias- 
sunto da Casoto et al. (2015). Le indagini floristiche 
storiche di GORTANI & GORTANI (1906), MARCHESETTI 
(1896-97), PosPICHAL (1899), ZIRNICH (MEZZENA 
1986), riportavano la presenza di numerosi taxa distinti 
in specie ed entità subordinate. La letteratura attuale 
segnala per la Regione sei taxa in PIGNATTI (1982): A. 
collina, A. distans, A. millefolium subsp. millefolium, 
A. millefolium subsp. sudetica, A. roseoalba, A. stricta; 
a queste si aggiungono A. setacea e A. pannonica, rife- 
rite da POLDINI et al. (2001) e riprese in CONTI et al. 
(2005); infine A. pratensis, che è stata segnalata per la 
prima volta da SuAKEL & LANGER (1992a) e indicata 
anche per i territori limitrofi (AESCHIMANN et al. 
2004). La recente indagine svolta da POLDINI (2009) 
per il Carso, conferma i dati riferiti dello stesso autore 
nel Nuovo atlante corologico delle piante vascolari 
(POLDINI 2002). 

Alla luce di quanto sopra esposto, questo lavoro si si 
prefigge di aggiornare lo stato delle conoscenze delle 
specie rientranti nell'aggregato di A. millefolium, attra- 
verso un'indagine dei campioni d'erbario. 


Materiali e Metodi 


Questo lavoro è basato sullo studio di materiale d'er- 
bario (inclusi reperti originali) ottenuto dai seguenti 
erbari: MFU, TSB, TSM (acronimi secondo THIERS 
2016). I principali caratteri diacritici presi in consi- 
derazione sono stati ricavati dalla caratterizzazione 
morfologica riportata in CAsoLO et al. (2015) e derivati 
dal confronto di descrizioni presenti in diverse flore 
analitiche (PIGNATTI 1982; AESCHIMANN & BURDET 
1994; EGGEMBERG & MOoHL 2008; SAUKEL 2008). In 
particolare, si è fatto riferimento ai caratteri proposti 


M. BUCCHERI, N. ZAMPARUTTI, V. CASOLO 


in SAUKEL & LANGER (1992b, 1992c) di seguito ri- 
portati: habitus, indumento nei diversi organi (fusto, 
foglia, involucro), dimensioni della pianta, lunghezza 
internodi, numero nodi, diametro caule al secondo in- 
ternodio, pelosità, ramificazioni, morfologia della foglia 
(lunghezza, larghezza, aspetto delle lacinie, larghezza 
e caratteristiche del rachide), aspetto dell’infiorescenza 
principale, dimensioni dell'involucro, dimensioni e co- 
lore delle squame, colore dei fiori, dimensioni del tubo 
corollino, dimensioni della ligula, rapporto lunghezze 
tubo corollino/ligula, dimensioni dell’ovario. 

Inoltre è stata effettuata l’analisi dei proazuleni e 
altri lattoni sesquiterpenici secondo il metodo di RAU- 
CHENSTEINER et al. (2002) modificato da Casoro et 
al. (2015). 


Risultati 


Sono stati presi in considerazione 318 esemplari 
derbario (riportati nello specimina visa in appendice), 
di cui 266 originariamente presenti nelle collezioni 
museali e 52 come nuove cessioni al MFU. Per 136 esem- 
plari, già depositati nelle collezioni, è stata modificata 
‘attribuzione (51%). Di questi, in gran parte dei casi 
(107), sono state osservate caratteristiche intermedie fra 
due o più entità che non hanno permesso di attribuirli 
a unentità tassonomica definita e sono tutt'ora in corso 
di studio. 

Il lavoro conferma, come già riferito in CASOLO et 
al. (2015), che in Regione vi sono 8 entità comprese 
due sottospecie. Si riportano gli specimina visa (in 
appendice) e le indicazioni distributive (Figg. 2 e 3) ed 
ecologiche per ciascuna specie. 


Considerazioni sui taxa 


Achillea collina Becker ex Rchb. - Questa stirpe è 
fra le più diffuse nel territorio del Friuli Venezia Giulia. 
La revisione ha portato ad assegnare 47 campioni a tale 
taxon, evidenziando una distribuzione eterogenea che 
va dalle coste alle valli alpine interne, privilegiando 
località termofile e ambienti aridi e antropizzati, quali 
prati magri ruderali, cave e bordi strada. Nelle Prealpi 
si spinge fino a 1300 m di altitudine. 

Fra le forme intermedie osservate, in molti esemplari 
sono riconoscibili dei caratteri (in particolare la fitta 
peluria e il ciuffo di elementi fogliari abbraccianti il 
caule negli internodi superiori) riconducibili al tipo di 
A. collina; in tali esemplari intermedi sono distinguibili 
altre caratteristiche di A. millefolium subsp. millefolium 
e A. roseoalba (glabrescenza, internodi allungati, fusto 
gracile), le altre due specie più diffuse e, in alcuni casi, 
A. stricta (maggiori dimensioni, rachide allargata e in 
certi casi leggermente dentata). Riguardo alla presen- 
za di proazuleni in A. collina, riportata in letteratura 
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(SAUKEL 1993; RAUCHENSTEINER et al. 2002) per le 
popolazioni centro-europee, si conferma quanto ri- 
ferito da CasoLo et al. (2015) sulla presenza saltuaria 
di questa caratteristica nelle popolazioni del Friuli 
Venezia Giulia. 

Achillea distans Willd. - 14 fogli d’erbario ripor- 
tavano dei campioni riferibili a questa entità, tutti 
provenienti da ex-malghe/pascoli delle Prealpi, princi- 
palmente Giulie, lasciando intuire una probabile prefe- 
renza di questa specie per i territori del piano montano 
avanalpico. Gli esemplari tipici sono limitati e in molti 
casi si è fatto riferimento ai campioni d’erbario rivisti 
da Ehrendorfer per attribuire gli esemplari osservati a 
tale taxon. In molti casi si è, comunque, preferito optare 
per unattribuzione ibrida. 

Achillea millefolium L. subsp. millefolium - En- 
tità molto diffusa in tutta la Regione (54 fogli d'erbario), 
da Trieste a tutta la costa fino alle zone Alpine; presenta 
un'escursione altitudinale notevole (esemplare raccolto 
sugli altopiani del Montasio: 1400 m s.l.m.). Specie 
plastica dal punto di vista delle esigenze climatiche 
ed edafiche con una conseguente varietà fenotipica. 
Predilige suoli azotati, infatti gli esemplari analizzati 
(dove riportato l'habitat di raccolta) provengono da 
vegetazioni di tipo ruderale, o prati stabili fertili. Spesso 
sono state osservate piante con caratteri intermedi con 
la sottospecie sudetica (bordo delle squame involucrali 
del capolino di color bruno, ma non evidentemente 
scuro come nei campioni tipici) in alcuni esemplari 
montani. Tali esemplari sono stati comunque attribuiti 
a A. millefolium subsp. millefolium e interpretati come 
possibili forme di passaggio con la subsp. sudetica 
stessa. 

Achillea millefolium L. subsp. sudetica (Opiz) 
Weiss - Entità con una distribuzione relativamente 
limitata in Friuli (11 fogli d'erbario, nessuno di pro- 
venienza giuliana) che risulta continua nella Catena 
Carnica Principale con un esemplare proveniente dalla 
Val Tagliamento e uno dalle Prealpi Giulie. Dall'analisi 
delle località di raccolta emerge il legame con substrati 
silicatici o acidificati e le alte quote (> 1500 m s.l.m.). 
Nell’attribuzione a questa entità è fondamentale consi- 
derare il carattere tipizzante: bordo delle squame invo- 
lucrali del capolino di color bruno scuro/nero. 

Achillea pannonica Scheele - Questa specie, ra- 
rissima nel territorio regionale, rappresenta una delle 
criticità della flora discussa. Infatti, recenti campagne di 
ricerca hanno dato esito negativo (CAsoLo et al. 2015). 
Tuttavia, in questa sede è stato confermato un esemplare 
raccolto nel 2005 da Poldini, Vidali e Comin sul Monte 
Cocusso (TS) a pochi chilometri dal confine sloveno, 
confermando il dato già riportato da MARCHESETTI 
(1896-97). Di conseguenza si conferma la presenza di 
questa specie rara. Sorprendentemente, gli altri due 
record provengono dalla Valcalda (Ravascletto) e alta 
Val But (Timau) dove furono raccolti da Michele e Luigi 
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Gortani alla fine del diciannovesimo secolo. L'assenza 
di ulteriori ritrovamenti di A. pannonica in tale area 
negli ultimi decenni, consiglia di proporre lo status di 
estinta per la Carnia. 

Achillea pratensis Saukel & Langer e ibridi putativi 
A. millefolium x A. roseoalba - La discriminazione fra 
Achillea pratensis e ibridi putativi di A. millefolium x 





Achillea collina 
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A. roseoalba rappresenta uno dei problemi ancora ir- 
risolti della flora friulana. In questa sede 25 campioni 
derbario sono stati attribuiti a forme di passaggio tra 
A. millefolium e A. roseoalba. La distribuzione di tali 
campioni è omogenea nella zona planiziale-collinare, 
con risalita nelle valli alpine a bassa quota. In molti di 
questi casi, ad eccezione della colorazione del fiore, 


Achillea distans 





Achillea millefolium L. subsp. millefolium 


Achillea millefolium L. subsp. sudetica 


Fig. 2 - Distribuzione delle entità specifiche e sottospecifiche del gruppo di Achillea millefolium in Friuli Venezia Giulia; punto rosso: 
dato precedente al 1950, punto nero: dato posteriore al 1950. Campioni raccolti in località adiacenti (distanza inferiore ai 2 


km) sono rappresentati con un unico punto. 


- Distribution of Achillea millefolium species and subspecies in Friuli Venezia Giulia; red dot: data before 1950; black dot: data 
after 1950. Specimens collected in neighbouring localities (less than 2 km) are presented with a single dot. 
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quasi sempre rosa chiaro, le caratteristiche morfologiche 
sono del tutto conformi a quanto proposto da SAUKEL 
& LANGER (1992a), in alcuni esemplari, raccolti dagli 
autori, è anche stata osservata la crescita a tappeto. 
Negli esemplari dove tecnicamente possibile (meno di 
vent'anni dalla raccolta) è stata effettuata una prova degli 
azuleni. Il risultato negativo ne esclude l'attribuzione 
ad A. roseoalba. 

Achillea roseoalba Ehrend. - Il taxa in oggetto è 
una delle stirpi più comuni e diffuse (41 fogli d'er- 
bario), con popolazioni eterogeneamente distribuite 
geograficamente e in grado di raggiungere l'orizzonte 
inferiore del piano altitudinale montano. A. roseoalba 
rappresenta il caso che ha destato minor criticità. In- 
fatti i caratteri morfologici che lo tipizzano sono chiari 
e spesso evidenti (involucro glabro, fusto basale con 
diametro inferiore ai 2 mm, colore del fiore sempre 
rosa). Inoltre la risposta alla colorazione dei proazuleni 
è risolutiva per escludere ibridi e individui che per ca- 
ratteristiche morfologiche possono essere attribuibili ad 
A. pratensis, entità non ancora confermata per il Friuli 
Venezia Giulia. Anche l'habitat di crescita è molto utile 
per discriminare la specie; infatti, in tutti campioni di 
A. roseoalba che riportavano l'indicazione in etichetta 
si faceva riferimento a formazioni prative. 

Achillea setacea Waldst. et Kit. - Specie piuttosto 
rara, accertata nel solo Carso triestino, dov'è rappre- 
sentata da 4 campioni d'erbario; sorprende un esem- 
plare raccolto dai Gortani per la Val But (vedi anche 
A. pannonica). Frequenta prati e altri habitat erbacei 
termoxerofili. Il riconoscimento in campo di A. setacea 
è molto facilitato dalla possibilità di distinguere l'aspetto 
tridimensionale “a spazzola” delle foglie basali che rap- 
presenta un carattere tipico. Negli esemplari d'erbario 
spesso accade che le foglie basali siano assenti, ovvero 
non è facile definire l'habitus della foglia sul materiale 
fresco. Per tale motivo è possibile confondere le forme 
esemplari appartenenti a questo taxa con forme gracili 
di A. collina, soprattutto alla luce della scarsa efficacia 
del metodo dei proazuleni sulle popolazioni locali di 
quest’ultima specie (CasoLo et al. 2015). Al fine di 
dirimere i casi più incerti è stata, quindi, utilizzata la 
lunghezza dell'ovario: < 1 mm in A. setacea; =1,4 mm 
in A. collina. 

Achillea stricta Gremli - Specie diffusa in tutta l’area 
montana (35 campioni), anche se non sono stati trovati 
reperti provenienti dal Tarvisiano, spingendosi fino 
a quasi 2000 m s.l.m.; esistono anche segnalazioni ai 
piedi delle Prealpi che si possono riferire all'orizzonte 
collinare del piano basale. Nonostante la caratteristica 
diacritica molto precisa della presenza di denti sul ra- 
chide fogliare alato, compreso tra 2 e 4 mm, molti sono 
gli esemplari che sono stati attribuiti a ibridi, sia per 
la limitata presenza di dentelli, sia per l'osservazione 
di caratteri attribuibili ad altre entità, in particolare A. 
distans e A. collina. 
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Discussione 


La revisione di tutto il materiale d'erbario riferibile 
al gruppo di Achillea millefolium conservato presso le 
collezioni museali del Friuli Venezia Giulia, dimostra 
la grande variabilità fenotipica dell’aggregato, probabil- 
mente derivante da fenomeni di continua ibridazione 
fra le popolazioni. Per tale motivo, nella revisione dei 
campioni, è stata perseguita una scelta conservativa 
escludendo 107 campioni da un'attribuzione specifi- 
ca. Dalla valutazione di questi esemplari è possibile, 
in prima istanza, suggerire che la specie che sembra 
essere maggiormente predisposta a formare ibridi è A. 
collina, notazione già riportata per la flora austriaca da 
SAUKEL (2008). Una criticità piuttosto rilevante nelle 
forme intermedie, riguarda i tipi di passaggio tra le due 
sottospecie di A. millefolium. Infatti il carattere distintivo 
(squame del capolino con bordo bruno scuro/nero) sem- 
bra ritrovarsi con colorazione attenuata in popolazioni 
dell'orizzonte montano (a volte anche in A. roseoalba); 
per tale motivo si è deciso di attribuire gli esemplari ad A. 
millefolium subsp. sudetica solo piante che presentavano 
il bordo delle squame molto scuro in tutti i capolini del 
corimbo. Infine, sono stati osservati ibridi frequenti tra 
A. distans e A. stricta, specie che condividono l'habitat 
e parte della distribuzione, fenomeno che spesso rende 
difficile l'attribuzione all'uno o all'altro taxon. A com- 
plicare ulteriormente il quadro si inserisce la notevole 
polimorfia di A. millefolilum che, in virtù del suo corredo 
cromosomico esaploide, risulta particolarmente plastica, 
manifestando i caratteri fenotipici che le consentono di 
acclimatarsi alle diverse zone di crescita. 

Valutando, dove riportato, l'indicazione dell'habitat 
e basandosi su proprie osservazioni di campagna, si 
sottolinea la rilevanza delle caratteristiche stazionali per 
la determinazione della specie. Infatti, gli esemplari che 
presentano caratteristiche tipiche, sono sempre associati 
a determinate condizioni ecologiche (tab. I), mentre nelle 
zone ecotonali o in ambienti semi-naturali fortemente di- 
sturbati è più frequente imbattersi in forme di passaggio 
tra diverse entità. Inoltre, le forme aventi compresenza 
di caratteri di diversi taxa sono facilmente riscontrabili 
in zone a mosaico vegetazionale ove siano presenti po- 
polazioni tipiche delle specie sopra descritte. 

La distribuzione complessiva dei campioni esaminati 
nel territorio regionale è sostanzialmente uniforme. La 
zona del Carso è quella che registra un numero mag- 
giore di campioni, conseguenza dell'attività floristica 
storicamente consolidata da oltre un secolo, che va da 
Tommasini a Pospichal e Marchesetti, fino a Pignatti e 
Poldini. Una discreta quantità di fogli d'erbario riguar- 
dano individui che provengono dai centri di Trieste e 
Udine, sedi di recenti campagne floristiche (MARTINI 
2005, 2009); mentre dalla zona dell'Alta pianura e pe- 
demontana pordenonese, i campioni esaminati sono 
relativamente pochi. 


GORTANIA. Botanica, Zoologia 38 (2016) 


In generale, tutto il gruppo di Achillea millefoilium in 
Regione mostra una certa continuità con le distribu- 
zioni in territorio sloveno, in particolare per A. collina 
e A. distans che, per quanto distribuita sul territorio, si 
concentra nella zona di contattato delle Alpi e Prealpi 
Giulie (JOGAN 2001). Questa specie in Regione rimane 
preferenzialmente legata al sistema prealpino e risulta 


Achillea pannonica 


Achillea setacea 
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assente nel sistema endalpico dov'è probabilmente sfa- 
vorita dalle condizioni più spiccatamente continentali. 
In particolare, in Friuli, si assiste a una chiara vicarianza 
geografica con A. millefolium subsp. sudetica, quest'ulti- 
ma distribuita quasi esclusivamente sulla Catena Carni- 
ca Principale. La continuità areografica con la flora della 
Carinzia è messa in luce dalla distribuzione meridionale 


Achillea roseoalba 





Achillea stricta 


Fig. 3 - Distribuzione delle entità specifiche e sottospecifiche del gruppo di Achillea millefolium in Friuli Venezia Giulia; punto rosso: 
dato precedente al 1950, punto nero: dato posteriore al 1950. Campioni raccolti in località adiacenti (distanza inferiore ai 2 


km) sono rappresentati con un unico punto. 


- Distribution of Achillea millefolium species and subspecies in Friuli Venezia Giulia; red dot: data before 1950; black dot: data 
after 1950. Specimens collected in neighbouring localities (less than 2 km) are presented with a single dot. 
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Specie habitat 


Achillea collina 

Achillea distans 

Achillea millefolium subsp. millefolium 
Achillea millefolium subsp. sudetica 
Achillea pannonica 

Achillea pratensis 

Achillea roseoalba 

Achillea setacea 

Achillea stricta 


Formazioni erbacee xerotermofile (prati e praterie, orli boschi termofili) 
Orli del piano montano 

Vegetazioni antropiche e ruderali, prati fertili disturbati 

Prati e pascoli acidi o acidificati dell'orizzonte montano e sub-alpino 
Prati e orli xerotermofili 

Prati fertili tendenzialmente igrofili 

Prati magri evoluti e prati fertili non disturbati 

Prati magri xerotermofili calcarei del Carso 

Orli del piano montano 


Tab.I - Habitat preferenziali di crescita per i taxa del gruppo di Achillea millefolium L. 
- Taxa of Achillea millefolium L. group and preferred habitats of growth. 


in questo territorio di A. roseoalba e A. collina (HARTLet 
al. 1992), mentre A. millefolium subsp. sudetica mostra 
una chiara separazione dovuta alla valle trasversale del 
Gail; le altre due specie a distribuzione montana (A. 
stricta e A. distans) invece non possono essere oggetto 
di analisi a causa delle criticità evidenziate nella flora 
austriaca (SAUKEL 2008), che si riflettono in una carenza 
di dati distributivi (HARTL et al. 1992). 

A. stricta è una specie diffusa in tutto il territorio col- 
linare montano, ma che spesso è stata osservata anche 
nelle zone collinari, per cui si ritiene che questo possa es- 
sere dovuto in parte alla sua plasticità ecologica e in parte 
alla possibilità di trovare ambienti adatti (orli) in zone 
con topoclima favorevole (forre e versanti freschi). 

Particolare attenzione va posta alle ridottissime 
popolazioni di A. setacea e A. pannonica, specie rare 
che andrebbero considerate nell'’aggiornamento delle 
Liste Rosse della flora rischio del Friuli Venezia Giulia 
(CONTI et al. 1997). A. setacea cresce solo nel Carso trie- 
stino in piccole popolazioni che sono minacciate dalle 
dinamiche di incespugliamento che stanno riducendo 
le formazioni a landa. Per A. pannonica la situazione è 
ancora più critica, infatti è conosciuta una sola popo- 
lazione in territorio regionale (quella precedentemente 
citata del M. Cocusso); per questa specie sarebbe utile 
alzare il livello di attenzione durante le campagne flo- 
ristiche al fine di ritrovare altre stazioni relitte, sulla 
scorta degli esemplari raccolti alla fine del XIX secolo 
dai Gortani nell'alta Val Bùt. La presenza di una specie 
a distribuzione decisamente est-europea, in un contesto 
montano, è comunque avvalorata dai dati distributivi 
sloveni (JOGAN 2001). 


Conclusioni 


Il gruppo trattato risulta particolarmente difticile e 
solo in poche popolazioni è possibile definire, grazie 
all'osservazione di caratteri tipici, un'attribuzione 
sicura. Ai fini della determinazione delle differenti 
entità è necessaria la valutazione di caratteristiche sia 
morfologiche (anche microscopiche, quali i granuli di 
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polline, non trattati nel presente lavoro), sia biochimi- 
che (presenza di proazuleni). Inoltre, la variabilità tra 
gli individui e tra le popolazioni richiederebbe un'ade- 
guata trattazione statistica, approccio non compatibile 
con l'esigenza di una rapida determinazione in campo. 
Per tale motivo, in questa sede, è proposta una chiave 
di determinazione aggiornata sulla base del complesso 
di caratteri morfologici sopra discussi, utilizzabile in 
campo, che può permettere un'identificazione attendi- 
bile delle diverse entità. 


Chiave dicotomica per il gruppo di Achillea millefolium 
valida per il Friuli Venezia Giulia 


Le entità appartenenti al gruppo di Achillea millefo- 
lium sono ibridogene e di origine polifiletica, quindi 
non è facile riscontrare popolazioni con caratteri perfet- 
tamente compatibili con quelli descrittivi delle singole 
piccole specie. Di conseguenza, al momento della deter- 
minazione si devono seguire le seguenti notazioni: 

v considerare sempre la possibilità di imbattersi in 
popolazioni ibride con compresenza di caratteri 
distintivi di diverse specie; 

osservare e possibilmente raccogliere diverse piante 
per popolazione; 

definire la vegetazione omogenea e porre attenzione 
a mantenersi nei limiti della stessa evitando 
popolazioni di margine; 

valutare individui completamente sviluppati; 

porre attenzione alla forma di ricrescita post- 
sfalcio; 

annotare habitat, struttura del popolamento (ad 
esempio individui separati o crescita a tappeto) ed 
eventuali disturbi (sfalcio, pascolo ecc); 

nel caso di dubbi considerare come valido il solo 
livello di aggregato. 


v 


ada 


1. Piante densamente e lungamente pelose in modo 
continuo, così da formare un vello biancastro (più 
evidente sul fresco) su fusto, foglia e squame dell’in- 
volucro; ligule sempre bianche. 

z 
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Piante mai densamente e lungamente pelose in tutti 
gli organi come sopra descritto; ligule di colore va- 
riabile dal bianco al rosa intenso. 

ni 


. Habitus da gracile a robusto, caule spesso ramoso, 


diametro maggiore di 2 mm); lacinie fogliari basali 
planari, foglie cauline superiori dotate di ciufto ab- 
bracciante il fusto, lacinie non strettamente lineari, 
talvolta allargate alla base (> 3 mm), corimbi di 
dimensione medio grande (generalmente > 4 cm); 
ovario con lunghezza maggiore di 1,4 mm. 

3 


Habitus gracile; caule non ramoso, diametro minore 
di2 mm; lacinie fogliari basali a spazzola (osservare 
sul fresco), foglie cauline superiori prive di ciuffo 
abbracciante il fusto, lacinie strettamente lineari 
(circa 3 mm), corimbi di piccole dimensioni (ge- 
neralmente < 4 cm); ovario con lunghezza minore 
di 1,2 mm. 

Achillea setacea 


. Piante con indumento verde-grigio; internodi mol- 


to allungati alla base e raccorciati in alto; corimbi 
sempre con diamentro maggiore di 4 cm; pinne di 
6,5 x 4 mm, lacinie delle pinne mediali delle foglie 
cauline lunghe circa 2 mm. Peluria di colore giallo 
scuro/ruggine negli esemplari secchi. 

Achillea pannonica 


Piante prive di indumento grigio, bensì di colore 
verde scuro; internodi corti, appena decrescenti dal 
basso in alto; diamentro dei corimbi di 3-6 cm; pinne 
di4x2 mm, lacinie delle pinne mediali delle foglie 
cauline lunghe circa 1 mm. Peluria di colore bianco 
negli esemplari secchi. 

Achillea collina 


. Piante variabili in forma e dimensione; foglie cauline 


con tre ordini di divisione, rachide delle foglie supe- 
riori con ala inferiore ai 3 mm); ligule di dimensioni 
minori a 2x2 mm. 

5 


Piante tozze, molto ramose; foglie cauline con due 
soli ordini evidenti di partitura (segmenti terminali 
al più lobati, ma non evidentemente divisi), rachide 
delle foglie superiori molto alata (> 3 mm); ligule 
molto grandi (circa 2.x 2 mm). 

Achillea distans 


Rachide fogliare non evidentemente alata, intera, 0 
con pochi denti intercalari; pinne con lacinie prive 
di dentelli. 

6 
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Rachide fogliare con ala di circa 2-3 mm; evidente- 
mente dentata; pinne con lacinie dentellate. 
Achillea stricta 


. Piante medio-piccole (20-60 cm), poco ramose 


(attenzione ricrescita post-sfalcio); fusto alla base 
con diametro sempre minore di 3 mm, liscio o poco 
costolato; foglie con elementi distanziati (> 2 mm); 
corimbi piccoli (< 4 cm); squame dell'involucro 
glabre o appena pubescenti. 

# 


Piante di dimensioni medio-grandi (40-100 cm), so- 
litamente ramose; fusto alla base sempre maggiore ai 
2 mm, evidentemente costolato; foglie con elementi 
ravvicinati (< 2 mm); corimbi spesso maggiori di 4 
cm; squame dell'involucro pelose. 

Achillea millefolium 


Squame dell'involucro del capolino color bruno scu- 

ro/nero; fiori dal bianco al rosa intenso. Prati, orli e 

pascoli del piano montano superiore e sub-alpino. 
Achillea millefolium susbsp. sudetica 


Squame dell'involucro del capolino con bordo da 
verde a bruno chiaro; fiori solitamente bianchi al più 
rosati. Vegetazione sinantropica (fossi, bordi strada), 
prati fertili della fascia basale e del piano montano 
superiore. 

Achillea millefolium susbsp. millefolium 


Pianta gracile, con diametro del fusto minore di 2 
mm; pinne centrali delle foglie mediane con lacinie 
tozze (rapporto lunghezza/larghezza di circa 2); 
popolazioni rade con gruppi di 1-5 individui. 
Achillea roseoalba 


Pianta di medie dimensioni, con diametro del fusto 
compreso tra 2 e 3 mm; pinne centrali delle foglie 
mediane con lacinie slanciate (rapporto lunghezza/ 
larghezza di circa 3); popolazioni con piante riunite 
in gruppi di molti individui (crescita a tappeto). 
Achillea pratensis 


Manoscritto pervenuto il 10.VI.2017 e approvato il 21.VI.2017. 
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Appendice: Specimina visa 


Achillea millefolium L. subsp. millefolium 

Reperti: 

Prov. UD, Udine via Cividale (FESS.), 01/07/1997, leg. Rizzar- 
dini S., sub Achillea collina Becker ex Rchb., rev. Buccheri 
M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Cividalese, 1890, leg. Della Torre E., conf. Buccheri 
M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Carnia, leg. Gortani M., conf. Buccheri M., Casolo 
V., 2015 (MFU). 

Prov. PN, M. Lodina, m 1600, nel pascolo a suolo di calcari 
mandorlati, settembre 1919, leg. Zenari S., conf. Buccheri 
M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. PN, M. Lodina (Valcellina), m 1600, 09/09/1919, leg. 
Zenari S., conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, dintorni di Gemona luoghi erbosi, 24/08/1949, leg. 
Crichiutti G., sub Achillea millefolium [L.], rev. Buccheri 
M., sub Achillea millefolium agg. 11/05/2009, rev. Buccheri 
M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Gemona, 14/08/1919, leg. Crichiutti G., sub Achil- 
lea millefolium L. var. collina, rev. Buccheri M., Casolo V., 
2015 (MFU). 

Prov. UD, S. Caterina (Pasian di Prato), m 100, 14/06/1941, 
leg. Fornaciari G., sub Achillea millefolium L. var. aspleni- 
folia, rev. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Alpe Ungarina (Venzone), 15/09/1945, leg. For- 
naciari G., sub Achillea millefolium [L.], conf. Buccheri M., 
Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Torbiera di Collalto (Bueris), 29/05/1949/, leg. 
Fornaciari G., sub Achillea millefolium L. a asplenifolia 
(Vent.), rev. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, S. Mauro (Premariacco), 10/07/1948, leg. Forna- 
ciari G., sub Achillea millefolium [L.], conf. Buccheri M., 
Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, S. Lorenzo di Soleschiano, 18/09/1946, leg. For- 
naciari G., sub Achillea millefolium L. var. setacea, rev. 
Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Cascata di Moggio, 13/11/1954, leg. Fornaciari G., 
sub Achillea millefolium [L.], conf. Buccheri M., Casolo V., 
2015 (MFU). 

Prov. UD, Lignano Pineta di fronte alla farmacia, 10/10/1964, 
leg. Fornaciari G., sub Achillea millefolium L. a asplenifolia 
(Vent.), rev. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Isola di Volpera (Grado), 06/09/1964, leg. Forna- 
ciari G., sub Achillea millefolium L. a asplenifolia (Vent.), 
rev. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Colle Carantan (Osoppo), 22/09/1957, leg. Forna- 
ciari G., sub Achillea millefolium L. a asplenifolia (Vent.), 
rev. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Pineta della Centenara (Belvedere di Aquileia), 
26/09/1964, leg. Fornaciari G., sub Achillea millefolium L. 
a asplenifolia (Vent.), rev. Buccheri M., Casolo V., 2015 
(MEU). 

Prov. UD, fra Sutrio e Cercivento di Sotto, m 560, 08/08/1998, 
leg. Martini F., conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 
(MEU). 

Prov. UD, Udine via Martignacco (vicino al ponte sul Cor- 
mor), 08/07/1999, leg. Agostinis C., conf. Buccheri M., 
Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Udine dintorni di p.le Cavedalis, 22/08/1998, leg. 
Sergo P., conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. TS, loc. Punta Olmi (Muggia), m 2, 02/10/1994, leg. 
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Martini F., sub Achillea collina Becker ex Rchb., rev. Buc- 
cheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. PN, Pordenone via borgo casoni, 14/06/2002, leg. Uliana 
E, sub Achillea collina Becker ex Rchb., rev. Buccheri M., 
Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Cividale del Friuli, m 200, 06/05/2014, leg. Scarfò 
S., conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Ovaro, m 570, giugno 2011, leg. Delle Pietre A., 
conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Parco del Torre (Udine), m 100, 19/07/2012, leg. 
Casolo V., conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Moruzzo, m 265, 16/06/2012, leg. Floreani E,, conf. 
Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, loc. Carraria (Cividale del Friuli), m 140, giugno 
2014, leg. Pascolino M., conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 
(MEU). 

Prov. UD, San Giorgio di Nogaro, settembre 2014, leg. Erma- 
cora E., det. Casolo V., sub Achillea millefolium L. subsp. 
millefolium, conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Percoto, m 58, 02/07/2013, leg. Bosco V., conf. 
Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, San Leonardo, m 350, luglio 2011, leg. Lavaroni 
G., conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Amaro, 01/07/2012, leg. Casolo V., conf. Buccheri 
M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Altopiano di Razzo, m 1800, leg. Martin R., conf. 
Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Raveo (Esemon di Sopra), m 360, 25/08/2011, leg. 
Cimenti I., conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 
Prov. UD, Raveo, 19/06/2012, leg. Casolo V., conf. Buccheri 

M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Fontanabona, 02/08/2012, leg. Casolo V. & Zam- 
parutti N., conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, S. Giovanni al Natisone, m 66, 30/08/2015, leg. 
Gregurat ]., conf. Buccheri M., Casolo V., 2016 (MFU). 

Prov. UD, Udine, m 110, 08/06/2013, leg. Zago P., det. Buc- 
cheri M., Casolo V., 2016 (MFU). 

Prov. UD, fra Formeaso e Cedarchis, m 400, 16/08/1908, 
leg. Gortani [M.], sub Achillea millefolium L. a asplenifolia 
(Vent.), rev. Buccheri M., Casolo V., 27/10/2016 (MFU). 

Prov. UD, Formeaso, m 450, 06/08/1908, leg. Gortani [M.], 
sub Achillea millefolium L. a asplenifolia (Vent.), rev. Buc- 
cheri M., Casolo V., 27/10/2016 (MFU). 

Prov. UD, Sella Nevea, m 1200, 18/09/1907, leg. Gortani 
[M.], sub Achillea millefolium L. a asplenifolia (Vent.), rev. 
Buccheri M., Casolo V., 27/10/2016 (MFU). 

Prov. UD, C.ra Valmedan, m 1450, 28/07/1903, leg. Gortani 
[M.], sub Achillea millefolium L. a asplenifolia (Vent.), rev. 
Buccheri M., Casolo V., 27/10/2016 (MFU). 

Prov. UD, M. Terzo, m 1800, 24/07/1905, leg. Gortani [M.], 
sub Achillea millefolium L. } collina Becker, rev. Buccheri 
M., Casolo V., 27/10/2016 (MFU). 

Prov. UD, Buttrio, m 79, 05/09/2016, leg. Miotti A., conf. 
Casolo V., 28/10/2016 (MFU). 

Prov. TS, Lago di Percedol, 06/07/1956, leg. Sablich G., conf. 
Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (TSM). 

Prov. TS, Lago di Percedol, 08/10/1954, leg. Sablich G., conf. 
Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (TSM). 

Prov. UD, Pian dei Portolans (Prealpi Giulie), m 330, 
07/08/2002, leg. Comin S., sub Achillea collina Becker ex 
Rchb., rev. Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (TSB). 

Prov. UD, M. Flagel, m 1200, 19/08/1969, leg. Poldini L., conf. 
Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (TSB). 
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Prov. UD, loc. Rizzi (Udine), m 110, 30/09/2016, leg. Travani 
E., conf. Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (MFU). 

Prov. PN, Tramonti di Sopra, m 420, 20/10/2015, leg. Urban 
M., conf. Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (MFU). 

Prov. UD, Tricesimo, m 200, 10/08/2016, leg. Del Fabbro N., 
conf. Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (MFU). 

Prov. UD, Sella Nevea, m 200, 24/09/2016, leg. Ciani N., conf. 
Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (MFU). 

Prov. UD, Casali Laurino (Torreano di Cividale), m 200, 
15/09/2016, leg. Ortis M., conf. Buccheri M., Casolo V., 
ottobre 2016 (MFU). 


Achillea millefolium L. subsp. sudetica (Opiz) Weiss 

Reperti: 

Prov. UD, M. Tenchia (Alpi Carniche), m 1800, 16/08/1997, 
leg. Vidoni E., sub Achillea millefolium L., rev. Buccheri M., 
Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, M. Pizzul sotto la vetta (Alpi Carniche), m 1980, 
14/08/1979, leg. Martini E, conf. Buccheri M., Casolo V., 
2015 (MFU). 

Prov. UD, M. Valsecca (Ravascletto, Alpi Carniche), m 1650, 
31/07/1982, leg. Martini E, conf. Buccheri M., Casolo V., 
2015 (MFU). 

Prov. UD, Prealpi Giulie: vers. NE del M. Zajavor, m 1470, 
07/09/1985, leg. Martini E., conf. Buccheri M., Casolo V., 
2015 (MFU). 

Prov. UD, Passo Pramollo, m 1800, 23/07/1966, leg. Morandi- 
ni C., sub Achillea millefolium L., rev. Buccheri M., Casolo 
V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Passo Pura: Rifugio Tita Piaz (Ampezzo, Alpi 
Carniche), m 1400, leg. Lapini L., 16/8/1979, sub Achillea 
millefolium L., rev. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, C.ra Fleons (Forni Avoltri) macereti calcarei a 
sud, 1977, leg. Paiero P., conf. Buccheri M., Casolo V., 
2015 (MFU). 

Prov. UD, C.ra Chiampeit (Collina), m 1600-1800, 30/07/1902, 
leg. Gortani [M.], sub Achillea millefolium L. } collina Becker, 
rev. Buccheri M., Casolo V., 27/10/2016 (MFU). 

Prov. UD, M. Cretabianca, m 1900, 26/08/1907, leg. Gortani 
[M.], sub Achillea millefolium L. y sudetica (Opiz), conf. 
Buccheri M., Casolo V., 27/10/2016 (MFU). 

Prov. UD, M. Zermula, m 1800, 26/08/1967, leg. Poldini L., 
conf. Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (TSB). 

Prov. UD, M. Crostis, m 1370, 13/08/1968, leg. Poldini L., 
conf. Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (TSB). 


Achillea collina Becker ex Rchb. 

Reperti: 

Prov. UD, Forni di Sotto, m 776, settembre 2006, leg. Caso- 
lo V., det. Buccheri M., 25/08/2009, sub Achillea setacea 
Waldst. & Kit., rev. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Val Cimoliana, m 800, 10/09/1919, leg. Zenari S., 
sub Achillea millefolium L. var. elegans, rev. Buccheri M., 
Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Tratte Val Bombaso (Pontebba), m 1250, 
02/07/1948, leg. Fornaciari G., sub Achillea millefolium L. 
asplenifolia, rev. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Rifugio Corsi (Val di Raibl), m 1700, 21/09/1945, 
leg. Fornaciari G., sub Achillea millefolium L. var. aspleni- 
folia, rev. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Cà Marin (Grado), 10/07/1949, leg. Fornaciari 
G., sub Achillea millefolium, rev. Buccheri M., Casolo V., 
2015 (MFU). 
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Prov. UD, Pontile di Grado, 23/07/1949, leg. Fornaciari G., 
sub Achillea millefolium [L.], rev. Buccheri M., Casolo V., 
2015 (MFU). 

Prov. UD, grotte sopra ‘Le Sierre (Gemona), 25/06/1950, 
leg. Fornaciari G., sub Achillea millefolium L. a asplenifolia 
(Vent.) forma umbrosa latisecta (A. silvatica Becker), rev. 
Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. GO, Colle di Medea in alto, 23/05/1963, leg. Fornaciari 
G., sub Achillea sp., det. Buccheri M., sub Achillea millefo- 
lium aggr., rev. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. GO, Colle di Medea, 02/06/1960, leg. Fornaciari G., sub 
Achillea millefolium L. a asplenifolia Vent., rev. Buccheri 
M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. GO, Grado - Valle comunale, 19/06/1955, leg. Fornaciari 
G., sub Achillea millefolium L. a asplenifolia (Vent.), rev. 
Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Udine via Cormor Alto, 01/07/1999, leg. Putelli 
C., sub Achillea millefolium L., rev. Buccheri M., Casolo 
V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Cemur (Valli del Natisone), m 500, 07/09/1992, 
leg. Passoni M., sub Achillea millefolium L., rev. Buccheri 
M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Firmano (Udine), m 150, 19/06/1993, leg. Miani 
M., sub Achillea millefolium, rev. Buccheri M., Casolo V., 
2015 (MFU). 

Prov. UD, Prestento, 17/07/1993, leg. ?, sub Achillea millefo- 
lium L., rev. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. TS, Basovizza a NE dell'abitato, m 370, 24/07/1993, leg. 
Martini E, sub Achillea setacea Waldst. & Kit., rev. Buccheri 
M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. TS, M. Stena presso S. Lorenzo (Carso triestino), m 
400, 01/08/1998, leg. Martini E, conf. Buccheri M., Casolo 
V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Lavariano, m 50, 01/07/1999, leg. Vanino S., conf. 
Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. TS, altura presso il campo di calcio (Q20) (Trieste), m 
130, 26/05/2001, leg. Martini E, conf. Buccheri M., Casolo 
V., 2015 (MFU). 

Prov. PN, campo dietro cimitero di Torre (Pordenone), 34 
m, 21/09/2001, leg. Uliana E, conf. Buccheri M., Casolo 
V., 2015 (MFU). 

Prov. TS, colle di Montebello vers NW (Trieste), m 250, 
03/07/2004, leg. Martini E, conf. Buccheri M., Casolo V., 
2015 (MFU). 

Prov. TS, prati sopra via Marchesetti prima del bivio con la 
strada per Longera sulla sin. verso Melara (Trieste), m 240, 
leg. Martini F., conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Villalta di Fagagna, m 177, 03/06/2010, leg. Grosso 
T., sub Achillea millefolium subsp. millefolium, rev. Buccheri 
M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. TS, Grozzana, 27/06/2012, leg. Casolo V. & Zamparutti 
N., conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. PN, Cava di S. Martino al Tagliamento, leg. Zampa- 
rutti N., 08/07/2012, conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 
(MEU). 

Prov. UD, Prato Carnico, m 1236, leg. De Longa G., sub Achil- 
lea millefolium, rev. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Amaro, leg. Casolo V., conf. Buccheri M., Casolo 
V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Udine, m 110, 20/07/1999, leg. Gortani S., conf. 
Buccheri M., Casolo V., 2016 (MFU). 

Prov. UD, Udine, m 110, 06/06/1999, leg. Buccheri M., conf. 
Buccheri M., Casolo V., 2016 (MFU). 


Sé, 


IL GRUPPO DI ACHILLEA MILLEFOLIUM L. IN FRIULI VENEZIA GIULIA 


Prov. UD, Udine, m 110, 15/07/1997, leg. Rizzardini S., conf. 
Buccheri M., Casolo V., 2016 (MFU). 

Prov. UD, Udine, m 110, 15/07/1999, leg. Putelli C., conf. 
Buccheri M., Casolo V., 2016 (MFU). 

Prov. UD, Premariacco, 05/04/2012, leg. Buccheri M. & Pel- 
legrini E., sub Achillea roseoalba Ehrend., rev. Buccheri M., 
Casolo V., 2016 (MFU). 

Prov. UD, Colle della Pieve di Tolmezzo, 21/01/1900, leg. 
Gortani L. e M., sub Achillea millefolium L. a asplenifolia 
(Vent.), rev. Buccheri M., Casolo V., 27/10/2016 (MFU). 

Prov. UD, Tolmezzo, 1895, leg. Gortani L. e M., sub Achillea 
millefolium L. a asplenifolia (Vent.), rev. Buccheri M., Ca- 
solo V., 27/10/2016 (MFU). 

Prov. UD, Nogaro, 20/07/1900, leg. Gortani L. e M., sub 
Achillea millefolium L. a asplenifolia (Vent.), rev. Buccheri 
M., Casolo V., 27/10/2016 (MFU). 

Prov. UD, Casanova, leg. Gortani L. e M., sub Achillea mil- 
lefolium L. } collina Becker, rev. Buccheri M., Casolo V., 
27/10/2016 (MFU). 

Prov. TS, Gropada, 12/07/2016, leg. Martini E,, conf. Buccheri 
M., Casolo V., ottobre 2016 (MFU). 

Prov. TS, Trieste, giugno 1901, leg. Pospichal E., conf. Buc- 
cheri M., Casolo V., ottobre 2016 (TSM). 

Prov. UD, Lago di Raibl, 05/09/1954, leg. Sablich G., sub 
Achillea millefolium L. subsp. millefolium, rev. Buccheri 
M., Casolo V., ottobre 2016 (TSM). 

Prov. TS, Noghere (Trieste), 30/09/1954, leg. Sablich G., sub 
Achillea millefolium L. subsp. millefolium, rev. Buccheri M., 
Casolo V., ottobre 2016 (TSM). 

Prov. TS, Opicina (Trieste), 06/07/1956, leg. Sablich G., conf. 
Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (TSM). 

Prov. GO, strada fra Doberdò e Pietrarossa, 08/10/1954, 
leg. Sablich G., conf. Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 
(TSM). 

Prov. GO, Lago di Pietrarossa, 08/09/1955, leg. Zirnich C., sub 
Achillea millefolium L. subsp. millefolium £. elegans. Pospi- 
chal, rev. Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (TSM). 

Prov. TS, Trebiciano, 07/07/2005, leg. Poldini L., sub Achillea 
pannonica Scheele, rev. Buccheri M., Casolo V., ottobre 
2016 (TSB). 

Prov. UD, Mulattiera del M. Talm (Val Pesarina), m 900, 
12/08/1972, leg. Poldini L., sub Achillea millefolium L., rev. 
Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (TSB). 

Prov. UD, Pesariis (Val Pesarina), m 785, 03/07/1972, leg. 
Barbieri F., sub Achillea millefolium L., rev. Poldini L., sub 
Achillea collina Becker ex Rchb., conf. Buccheri M., Casolo 
V., ottobre 2016 (TSB). 

Prov. TS, Cattinara, m 220, 23/08/1967, leg. Talarico L., sub 
Achillea millefolium L., rev. Poldini L., sub Achillea collina 
Becker ex Rchb., conf. Buccheri M., Casolo V., ottobre 
2016 (TSB). 

Prov. TS, M. Valerio, m 180, 02/07/2014, leg. Poldini L., conf. 
Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (TSB). 


Achillea stricta Schleich. ex Gremli 

Reperti: 

Prov. UD, Passo di Tanamea, 07/08/2001, leg. Buccheri M., 
conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Casera M. Vas (Forni Avoltri), m 1900, 18/08/1942, 
leg. Fornaciari G., sub Achillea millefolium L. var. stricta, 
rev. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Tavagnacco al Cormor, m 130, 16/05/1943, leg. 
Fornaciari G., rev. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 
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Prov. UD, falde M. Strabut (Tolmezzo), 12/07/1943, leg. 
Fornaciari G., sub Achillea millefolium [L.], rev. Buccheri 
M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Passo Ledis (Venzone), 01/09/1945, leg. Fornaciari 
G., rev. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Alpi Carniche: vers. S del M. Neval (M. Crostis) 
al bivio per Cas. Neval di Sopra, m 1906, 08/08/1998, leg. 
Martini E., conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Val Lavaruzza (Cjariguart, Prealpi Giulie), m 1430, 
30/07/1997, leg. Martini E, conf. Buccheri M., Casolo V., 
2015 (MFU). 

Prov. UD, M. Matajur (Prealpi Giulie), m 1400, 20/07/1994, 
leg. Martini F., conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 
(MEU). 

Prov. UD, M. Matajur sopra il rifugio (Prealpi Giulie), m 
1435, 27/08/1982, leg. Martini F., conf. Buccheri M., Casolo 
V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, M. Valsecca (Ravascletto, Alpi Carniche), m 1650, 
31/07/1982, leg. Martini E.,, conf. Buccheri M., Casolo V., 
2015 (MFU). 

Prov. UD, M. Dauda (In Dolacis), 02/08/1897, leg. Gortani L. 
e M., sub Achillea millefolium L. } collina Becker [ex Rchb.], 
rev. Buccheri M., Casolo V., 27/10/2016 (MFU). 

Prov. UD, Tolmezzo, 26/07/1904, leg. Gortani [M.], sub 
Achillea millefolium L. e stricta Schleich., conf. Buccheri 
M., Casolo V., 27/10/2016 (MFU). 

Prov. UD, Tolmezzo, 17/07/1903, leg. Gortani [M.], sub 
Achillea millefolium L. e stricta Schleich., conf. Buccheri 
M., Casolo V., 27/10/2016 (MFU). 

Prov. UD, Cedarchis, 28/06/1898, leg. Gortani L. e M., sub 
Achillea millefolium L. e stricta Schleich., conf. Buccheri 
M., Casolo V., 27/10/2016 (MFU). 

Prov. UD, Tolmezzo alla Picotta, m 400, 03/08/1907, leg. 
Gortani [M.], sub Achillea millefolium L. e stricta Schleich., 
conf. Buccheri M., Casolo V., 27/10/2016 (MFU). 

Prov. UD, sopra Fielis, 24/09/1902, leg. Gortani [M.], sub 
Achillea millefolium L. e stricta Schleich., conf. Buccheri 
M., Casolo V., 27/10/2016 (MFU). 

Prov. UD, Sauris di Sopra, 12/09/1901, leg. Gortani [M.], sub 
Achillea millefolium L. e stricta Schleich., conf. Buccheri M., 
Casolo V., 27/10/2016 (MFU). 

Prov. UD, fra Collina e Sigilletto, 12/08/1903, leg. Gortani 
[M.], sub Achillea millefolium L. n tanacetifolia All., rev. 
Buccheri M., Casolo V., 27/10/2016 (MFU). 

Prov. UD, fra Torlano e Taipana, 02/07/1903, leg. Gortani 
[M.], sub Achillea millefolium L. n tanacetifolia All., rev. 
Buccheri M., Casolo V., 27/10/2016 (MFU). 

Prov. UD, Sauris di Sopra, 12/09/1901, leg. Gortani [M.], sub 
Achillea millefolium L. n tanacetifolia All., rev. Buccheri M., 
Casolo V., 27/10/2016 (MFU). 

Prov. UD, M. Pura verso Sauris, 16/08/1899, leg. Gortani L. 
e M., sub Achillea millefolium L. n tanacetifolia All., rev. 
Buccheri M., Casolo V., 27/10/2016 (MFU). 

Prov. UD, M. Stella (Tarcento), settembre 2016, leg. Marchi 
L., det. Casolo V., ottobre 2016, sub Achillea stricta Schlei- 
ch. ex Gremli, conf. Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 
(MFU). 

Prov. UD, M. Zoncolan, 17/09/2002, leg. Genzo C., conf. 
Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (TSM). 

Prov. UD, M. Tersadia, m 1380, 06/09/1969, leg. Poldini L., 
sub Achillea millefolium L. subsp. millefolium, rev. Ehren- 
dorfer E., 1980, sub Achillea stricta Schleich. ex Gremli, conf. 
Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (TSB). 
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Prov. UD, M. Tersadia, m 1100, 06/09/1969, leg. Poldini L., 
conf. Ehrendorfer F., 1980, conf. Buccheri M., Casolo V., 
ottobre 2016 (TSB). 

Prov. UD, M. Cuar, m 1240, 19/08/1969, leg. Poldini L., det. 
Ehrendorfer F., 1980, sub conf. Buccheri M., Casolo V., 
ottobre 2016 (TSB). 

Prov. UD, Collina, m 1300, 02/08/1969, leg. Poldini L., det. 
Ehrendorfer F., 1980, Schleich. ex Gremli, conf. Buccheri 
M., Casolo V., ottobre 2016 (TSB). 

Prov. UD, M. Flagel, m 1200, 19/08/1969, leg. Poldini L., det. 
Ehrendorfer F., 1980, conf. Buccheri M., Casolo V., ottobre 
2016 (TSB). 

Prov. UD, Conca di Sauris, m 1600, 01/07/1967, leg. Poldini 
L., det. Ehrendorfer F., 1980, conf. Buccheri M., Casolo V., 
ottobre 2016 (TSB). 

Prov. UD, M. Tersadia, m 1100, 06/09/1969, leg. Poldini L., 
conf. Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (TSB). 

Prov. UD, M. Tamai, m 1900, 31/07/1994, leg. Poldini L., conf. 
Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (TSB). 

Prov. UD, M. Matajur, m 145, 06/08/2005, leg. Poldini L., 
sub Achillea nobilis L., rev. Starmiihler W., 15/01/2006, 
sub Achillea tanacetifolia All., rev. Buccheri M., Casolo V., 
ottobre 2016 (TSB). 

Prov. PN, M. Pala d'Altei, m 800, 21/08/2005, leg. Poldini 
L., det. Starmihler W., sub Achillea tanacetifolia All., rev. 
Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (TSB). 

Prov. UD, dintorni di Sauris, m 1600, 16/07/1967, leg. Pol- 
dini L., sub Achillea millefolium L. subsp. millefolium, rev. 
Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (MFU). 

Prov. UD, Cialla di Prepotto, m 225, 10/08/2016, leg. Toti 
K., sub Achillea millefolium L., rev. Buccheri M., Casolo 
V., ottobre 2016 (MFU). 


Achillea distans Waldst. & Kit. ex Willd. 

Reperti: 

Prov. UD, Tanataviele, m 600, 05/07/2003, leg. Buccheri M., 
conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. GO, M. Sabotino, leg. Fornaciari G., sub Achillea mil- 
lefolium L. var. tanacetifolia, conf. Buccheri M., Casolo V., 
2015 (MFU). 

Prov. UD, Passo Tanamea, 10/07/1959, leg. Lorenzoni 
G.G., det. Buccheri M., 25/08/2009, sub Achillea distans 
Waldst. & Kit. ex Willd., conf. Buccheri M., Casolo V., 
2015 (MFU). 

Prov. UD, M. Matajur (Prealpi Giulie), m 1500, 17/08/1998, 
leg. Martini F., conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, M. Matajur, 08/08/2012, leg. Casolo V. & Zampa- 
rutti N., conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, M. Verzegnis, m 1800, leg. Zirnich C., 19/08/1956, 
sub Achillea millefolium L. subsp. sudetica (Opiz) Weiss, rev. 
Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (TSM). 

Prov. UD, Gran Monte (Prealpi Giulie), m 1540, leg. Poldini 
L., sub Achillea stricta Schleich. ex Gremli, rev. Buccheri 
M., Casolo V., ottobre 2016 (TSB). 

Prov. PN, Passo di S. Osvaldo (Cimolais), m 800, leg. Pignatti 
S., conf. Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (TSB). 

Prov. UD, Gran Monte (Prealpi Giulie), m 1540, 31/08/1969, 
leg. Poldini L., conf. Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 
(TSB). 

Prov. UD, M. Mia, m 620, 18/09/1976, leg. Poldini L., conf. 
Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (TSB). 

Prov. UD, Gran Monte, m 1000, leg. Poldini L., conf. Buccheri 
M., Casolo V., ottobre 2016 (TSB). 
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Prov. UD, M. Flagel, m 1200, 19/08/1969, leg. Poldini L., det. 
Ehrendorfer F., 1980, sub Achillea distans Waldst. & Kit. ex 
Willd., conf. Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (TSB). 

Prov. UD, Gran Monte, m 1000, leg. Poldini L., conf. Ehren- 
dorfer E, 1980, conf. Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 
(TSB). 

Prov. UD, Picco di Grubia (Prealpi Giulie), m 1300, 
31/08/2006, leg. Oriolo G., conf. Buccheri M., Casolo V., 
ottobre 2016 (TSB). 


Achillea roseoalba Ehrend. 

Reperti: 

Prov. UD, Palude di Cima Corso (Alpi Carniche), m 840, leg. 
Rizzardini S., conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, prati stabili a Buja e dintorni (Buja), giugno 2009, leg. 
Buccheri M., conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, prati stabili a Buja e dintorni (Buja), giugno 
2009, leg. Minisini M., conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 
(MFU). 

Prov. PN, Piano Pinedo nel prato sul terrazzo alluvionale, 
m 600, settembre 1920, leg. Zenari S., sub Achillea mil- 
lefolium L. var. rubra Sadler, rev. Buccheri M., Casolo V., 
2015 (MFU). 

Prov. UD, Paludi di Bueris, 02/06/1950, leg. Fornaciari G., sub 
Achillea millefolium L. a asplenifolia (Vent.) f£. rubra Sadler, 
rev. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. PN, Piancavallo (Aviano), 07/08/1969, leg. Fornaciari 
G., sub Achillea millefolium L., rev. Buccheri M., Casolo 
V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Mieli (Comeglians, Alpi Carniche), m 630, 
08/08/1998, leg. Martini E.,, conf. Buccheri M., Casolo V., 
2015 (MFU). 

Prov. UD, Tolmezzo: via Officina Elettrica (località Sotto- 
monte), 28/06/2003, leg. De Prato L., conf. Buccheri M., 
Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Tolmezzo: prati dietro il Consorzio Agrario di via 
Paluzza, 27/08/2004, leg. De Prato L., conf. Buccheri M., 
Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Parco del Cormor (Udine), 29/05/2015, leg. Pelle- 
grini E., conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Forni di Sopra, 07/07/2012, leg. Casolo V., conf. 
Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Preone, m 460, 03/06/2015, leg. Carta A., conf. 
Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Torbiera di Moruzzo (Fagagna), m 200, settembre 
2013, leg. Matiussi I., det. Buccheri M., Casolo V., 2015 
(MFU). 

Prov. PN, Zoppola, m 32, 19/05/2012, leg. Ponzoni S., sub 
Achillea millefolium L., rev. Buccheri M., Casolo V., 2015 
(MEU). 

Prov. UD, Bagni di Lusnizza, 03/07/2013, leg. Casolo V., conf. 
Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Valbruna, 03/07/2013, leg. Casolo V., conf. Buccheri 
M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Chiout (Val Dogna), 17/08/2012, leg. Zamparutti 
N., conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. PN, Sacile, m 25, 28/05/2013, leg. Morabito M., conf. 
Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. PN, San Giovanni di Polcenigo, m 65, 22/06/2013, leg. 
Bravin M., conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. PN, Prata di Pordenone, m 18, 06/06/2010, leg. Piccinin 
C., sub Achillea millefolium L., rev. Buccheri M., Casolo V., 
2015 (MFU). 


dò 
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Prov. UD, Fagagna, m 200, 07/06/2010, leg. Coletti E, conf. 
Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. PN, S. Martino al Tagliamento, 03/07/2012, leg. Zam- 
parutti N., conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, S. Eliseo (Majano), 08/07/2012, leg. Casolo V. 
& Zamparutti N., conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 
(MEU). 

Prov. UD, Risorgive di Bars, 25/05/2005, leg. Casolo V., conf. 
Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. PN, Vajont, m 278, 09/05/2010, leg. Casolo V., conf. 
Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. PN, Chions, m 16, 15/07/2011, leg. Santin E., conf. 
Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. PN, Casarsa della Delizia, m 44, 12/06/2015, leg. ?, sub 
Achillea millefolium L., rev. Buccheri M., Casolo V., 2016 
(MEU). 

Prov. PN, loc. Pra de Plana (Aviano), m 420, 04/05/2014, leg. 
Cipolat M., conf. Buccheri M., Casolo V., 2016 (MFU). 
Prov. UD, Formeaso, m 450, 06/08/1908, leg. Gortani [M.], 
sub Achillea millefolium L. a asplenifolia (Vent.), rev. Buc- 

cheri M., Casolo V., 27/10/2016 (MFU). 

Prov. GO, Mossa, luglio 1896, leg. Pospichal E., sub Achillea 
millefolium L. var. rosea, conf. Buccheri M., Casolo V., 
27/10/2016 (TSM). 

Prov. UD, M. Zoncolan, 17/09/2002, leg. Genzo C., conf. 
Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (TSM). 

Prov. GO, Subida (Cormons), m 70-80, 28/05/1974, leg. Pol- 
dini L., conf. Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (TSB). 

Prov. UD, Val Pesarina, m 785, 05/09/1973, leg. Poldini L., 
conf. Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (TSB). 

Prov. TS, Conca di Percedol (Monrupino), 12/08/1973, leg. 
Poldini L., conf. Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 
(TSB). 

Prov. UD, Canal di Gorto (Ovaro), m 540, 25/07/1975, leg. 
Poldini L., conf. Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 
(TSB). 

Prov. PN, Val Campone, m ca. 500, 04/07/1974, leg. Poldini 
L., conf. Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (TSB). 

Prov. PN, Lago di Meluzzo (Val Cimoliana), m 1150, 
11/08/1975, leg. Poldini L., conf. Buccheri M., Casolo V., 
ottobre 2016 (TSB). 

Prov. UD, C.ra Plan di Portolons (Parco Prealpi Giulie), m 
500, 07/08/2002, leg. Comin S., conf. Buccheri M., Casolo 
V., ottobre 2016 (TSB). 

Prov. UD, Tricesimo, m 200, 10/08/2016, leg. Del Fabbro N.., 
conf. Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (MFU). 

Prov. PN, loc. Bagnarola (Sesto al Reghena), m 13, 
17/07/2016, leg. Busetto M., conf. Buccheri M., Casolo V., 
ottobre 2016 (MFU). 


Achillea setacea Waldst. & Kit. 

Reperti: 

Prov. TS, altura vers. sin. del R. Spinoleto a W del campo di 
calcio (P20) (Trieste), m 120, 22/08/2001, leg. Martini F., 
conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. TS, Slivia, 27/06/2012, leg. Casolo V. & Zamparutti N.., 
conf. Buccheri M., Casolo V., 2015 (MFU). 

Prov. UD, Formeaso, m 400, 29/07/1907, leg. Gortani [M.], 
sub Achillea millefolium L. B collina Becker, rev. Buccheri 
M., Casolo V., 27/10/2016 (MFU). 

Prov. TS, S. Croce, 01/04/1994, leg. Poldini L., sub Achillea 
collina Becker ex Rchb., rev. Buccheri M., Casolo V., ottobre 
2016 (TSB). 


M. BUCCHERI, N. ZAMPARUTTI, V. CASOLO 


Achillea pannonica Scheele 

Reperti: 

Prov. UD, muri vecchi di Ravascletto, 04/07/1906, leg. Gortani 
[M.], sub Achillea millefolium L. } collina Becker b pan- 
nonica Scheele, conf. Buccheri M., Casolo V., 27/10/2016 
(MEU). 

Prov. UD, M. Terzo, m 1800, 24/07/1905, leg. Gortani [M.], 
sub Achillea millefolium L. p collina Becker b pannoni- 
ca Scheele, conf. Buccheri M., Casolo V., 27/10/2016 
(MEU). 

Prov. TS, M. Cocusso, 31/05/2005, leg. Poldini L., Comin 
S., Vidali M., conf. Starmihler W., 15/01/2006, conf. 
Buccheri M., Casolo V., ottobre 2016 (TSB). 
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Livio Poldini AREALE POTENZIALE DEI BOSCHI 


Miris Castello 
Alfredo Altobelli A CARPINUS BETULUS 


Desiree Straulino NELL'ALTA VALLE DEL BUT (ITALIA NE) 
E DESCRIZIONE DELLA NUOVA 
ASSOCIAZIONE PHYTEUMATO 
ZAHLBRUCKNERI-CARPINETUM BETULI 


POTENTIAL DISTRIBUTION OF CARPINUS BETULUS WOODS 
IN THE UPPER BÙT VALLEY (NE ITALY) 

AND DESCRIPTION OF THE NEW ASSOCIATION 
PHYTEUMATO ZAHLBRUCKNERI-CARPINETUM BETULI 


Riassunto breve - In questo lavoro viene presentata un'analisi della distribuzione dei boschi a Carpinus betulus nell'alta 
Valle del Bùt (UD), al fine di sviluppare un modello della distribuzione potenziale di una tipologia vegetazionale in un'area 
complessa dal punto di vista geomorfologico tramite un'applicazione GIS. Lo studio effettuato ha preso in considerazione 
i carpineti, consorzi forestali di elevato valore naturalistico-paesaggistico minacciati dalla storica azione dell’uomo sul 
territorio. Il modello della distribuzione potenziale è stato creato mediante l'incrocio di dati geomorfologici e climatici in 
ambiente GIS. Il confronto tra la distribuzione reale, la distribuzione potenziale e i diversi tematismi ha evidenziato come 
l’area di diffusione dei carpineti sia molto ridotta rispetto all'area potenzialmente adatta a questi boschi e ha permesso di 
individuare i principali fattori naturali ed antropici che possono influenzare la distribuzione attuale dei carpineti nell’area 
di studio. 

Lo studio ha inoltre portato alla descrizione di una nuova associazione a Carpinus betulus che rientra nel gruppo dei carpineti 
a carattere meridionale già descritti per le Alpi nella zona del Friuli Venezia Giulia e Slovenia e completa il quadro cenologico 
della specie a livello regionale. Phyteumato zahlbruckneri-Carpinetum betuli è una cenosi a carattere subacidofilo subconti- 
nentale diffusa nella regione forestale mesalpica della Carnia centrale nella fascia submontana e montana inferiore su suoli 
moderatamente acidi impostati su substrati silicatici alterabili paleozoici, in un'area con buone precipitazioni atmosferiche 
(1600-1800 mm annui), temperature medie annue di 8-11°C ed estati miti e piuttosto piovose, interessate dall'influenza 
mitigatrice delle correnti provenienti dal mare; la cenosi rientra nell'Habitat Natura 2000 91L0 - Querco-carpineti illirici 
(Erythronio-Carpinion). Viene presentata tutta la serie dinamica di cui il nuovo carpineto rappresenta la fase finale. 
Parole chiave: Carpinus betulus, Modelli di distribuzione della vegetazione, GIS, Fitosociologia, Erythronio dentis-canis- 
Carpinion betuli, Phyteumato zahlbruckneri-Carpinetum betuli, Friuli. 


Abstract - An analysis of the distribution of Carpinus betulus woods in the upper Bùt Valley (UD) was carried out in order to 
produce a potential distribution model of a vegetation type by means of a GIS application in a geomorphologically complex area. 
The study considered Hornbeam woods, a woodland type with a high naturalistic-landscape value threatened by the historical 
action of man on the territory. The potential distribution model was developed by the overlay of geomorphological and climatic 
data in the GIS environment. The comparison of real distribution, potential distribution and different thematic data showed 
that the distribution area of Hornbeam woods is very limited compared to the area potentially suitable for these woodland and 
permitted the identification of the main natural and human factors that may affect the actual distribution of Hornbeam woods 
in the study area. 

A new association with Carpinus betulus is described, belonging to the group of southern Hornbeam woods already described 
for the Alps for the area of Friuli Venezia Giulia and Slovenia, completing the picture of communities of this species at regional 
level. Phyteumato zahlbruckneri-Carpinetum betuli is an association with subacidophytic subcontinental character, occurring 
in the mesalpic forest region of central Carnia in the submontane and lower montane belts on moderately acid soils developed 
on paleozoic silico-clastic formations, in an area with good precipitation (1600-1800 mm per year), average annual tempera- 
ture of 8-11°C and mild and rather rainy summers, interested by the mitigating influence of warm air masses from the sea; the 
community belongs in the Natura 2000 habitat type 91L0 - Illyrian oak-hornbeam forests (Erythronio-Carpinion). The whole 
dynamic series leading to the new Hornbeam wood as the final stage is presented. 

Key words: Carpinus betulus, Vegetation distribution models, GIS, Phytosociology, Erythronio dentis-canis-Carpinion betuli, 
Phyteumato zahlbruckneri-Carpinetum betuli, Friuli. 
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L. POLDINI, M. CASTELLO, A. ALTOBELLI, D. STRAULINO 


Introduzione 


Attualmente in ecologia l'impiego di modelli predittivi 
della distribuzione di specie e comunità rappresenta un 
interessante strumento in via di sviluppo per le ricerche 
di tipo ecologico di base, ma anche per la valutazione 
degli effetti delle modificazioni ambientali legate al 
cambiamento dell'uso del suolo o ad altre modificazioni 
quali i cambiamenti climatici e per il monitoraggio di 
specie di valore naturalistico o conservazionistico (vedi 
GUISAN & ZIMMERMANN 2000). Esistono diversi ap- 
procci per l'individuazione di modelli di distribuzione 
e le tecniche GIS sono ampiamente usate per integrare 
numerosi tipi di dati ecologici e sviluppare modelli 
predittivi sempre più rigorosi, a partire dalle infor- 
mazioni derivanti dai rilievi in campo e dalla serie di 
parametri ambientali considerati quali principali fattori 
causali di distribuzione. Un esempio a livello regionale 
di produzione di modelli predittivi di distribuzione di 
comunità vegetali è il lavoro di GALLIZIA VUERICH et 
al. (2001), che presenta un modello per la distribuzione 
della vegetazione naturale potenziale del Friuli Venezia 
Giulia sviluppato grazie all'integrazione di un database 
di rilievi vegetazionali con un'applicazione GIS. 

In questo lavoro viene affrontato lo studio a scala 
locale della distribuzione di una particolare tipologia 
forestale rappresentata dai boschi a carpino bianco 
nell'alta Valle del Bùt, un'area particolare nel conte- 
sto regionale, in cui i carpineti riescono a spingersi 
all’interno del territorio alpino. L'interesse per questo 
tipo di boschi è dovuto alla situazione in cui versano i 
carpineti non solo nella zona della Carnia, ma in tutto 
il Friuli Venezia Giulia, Veneto e nella vicina Slovenia: 
in queste aree infatti i boschi a carpino bianco sono 
generalmente ridotti a piccoli lembi frammentati, con 
un limitato grado di naturalità e sono spesso fortemente 
alterati a causa di fattori antropici. 

La distribuzione dei carpineti nel Friuli Venezia Giu- 
lia si concentra dalla pianura al settore esalpico, nonché 
nel Carso triestino ed isontino, facente parte del sistema 
dinarico. Questi boschi sono stati finora inquadrati 
dal punto di vista fitosociologico nelle associazioni 
di Asaro europaei-Carpinetum betuli e Ornithogalo 
pyrenaici-Carpinetum betuli; a questi si affiancano i 
querco-carpineti a farnia o rovere e carpino bianco di 
Asparago tenuifolii-Quercetum roboris e Carici umbro- 
sae-Quercetum petraeae e ancora la faggeta termofila 
di Hacquetio epipactido-Fagetum sylvaticae che può 
presentare abbondante carpino bianco (subassociazione 
a Carpinus betulus). A completamento di questo quadro 
erano stati individuati in Carnia particolari consorzi a 
carpino bianco attribuiti in via provvisoria nel Manua- 
le degli Habitat (POLDINI et al. 2006) all'associazione 
Vaccinio myrtilli-Carpinetum betuli: questi boschi, noti 
per l’area dell'alta Valle del Bùt, presentavano ancora un 
inquadramento fitosociologico insoddisfacente. 
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Il presente lavoro ha lo scopo di chiarire la posizio- 
ne di questa particolare cenosi forestale presente in 
Carnia e vuole fornire un caso-studio di analisi della 
distribuzione di una tipologia di bosco a livello locale 
in un'area complessa dal punto di vista geomorfologico, 
al fine di evidenziare le relazioni tra la distribuzione 
di una comunità vegetale, la geomorfologia, il clima 
e l’azione antropica sul territorio e di sviluppare un 
modello per la ricostruzione dell’areale potenziale di 
un tipo di vegetazione. 


Area di studio 
Inquadramento geografico 


Larea di studio è localizzata nell'alta Valle del Bùt 
(UD), in Carnia. Si estende per circa 212 km? interes- 
sando i comuni di Arta Terme, Cercivento, Paluzza, 
Ravascletto, Sutrio, Treppo Carnico e Zuglio, in cui 
scorrono l'asta principale del torrente Bùt e gli affluenti 
maggiori (torrenti Pontaiba e Gladegna; fig. 1). Nel 
territorio l'altitudine varia dai 383,6 ai 2778,9 m s.l.m., 
ma l’area indagata comprende la fascia collinare e bas- 
somontana (al di sotto dei 1000 m di altitudine), dove 
è diffuso il carpino bianco. 


Inquadramento geologico 


L'area ricade nelle Alpi Carniche, nei gruppi mon- 
tuosi della Catena Carnica e Alpi Tolmezzine Orientali, 
separate dall’allineamento delle valli Pesarina, Calda, 
Pontaiba: la Catena Carnica è caratterizzata da terreni 
paleozoici più antichi con prevalenza di litotipi clastici 
(argilliti, marne, arenarie spesso in facies di Flysch) ai 
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Fig. 1 - Area di studio (DTM da IRDAT FVG). 
- Study area (DTM from IRDAT FVG). 
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quali si accompagnano litotipi carbonatici da massicci 
a stratificati, spesso fratturati e/o debolmente meta- 
morfosati; le Alpi Tolmezzine sono dominate da terreni 
mesozoici con grande sviluppo di termini arenacei, 
calcareo-marnosi, calcareo-dolomitici e dolomitici, s0- 
vrapposti al basamento tardo paleozoico che aftiora solo 
localmente (CARULLI 2006; DEL FAVERO et al. 1998). 

L'area così presenta una situazione litologica molto 
articolata e complessa, con prevalenti litotipi arenacei 
e calcareo dolomitici fino a dolomie franche (CARULLI 
1971). I litotipi più antichi, paleozoici, sono rappre- 
sentati dalla Formazione dell’Uqua (siltiti e arenarie 
quarzose) dell’Ordoviciano, argilliti a graptoliti e calcari 
ad Orthoceras del Siluriano, dai calcari di scogliera e 
di mare aperto del Devoniano, dalla Formazione del- 
l’Hochwipfel (areniti e peliti grigio scure torbiditiche) e 
Formazione del Dimon (vulcaniti, areniti e peliti grigio- 
verdi e argilliti rosse e verdi) del Carbonifero, dall'Are- 
naria di Val Gardena (areniti fini alternate a peliti rosse) 
e dalla Formazione a Bellerophon (dolomie, marne ed 
evaporiti e calcari scuri) del Permiano. I litotipi meso- 
zoici triassici comprendono la Formazione di Werfen, 
potente unità sedimentaria di depositi terrigeni misti 
molto diffusa nella Carnia centrale, e l’unità costituita 
dalla Formazione di Lusnizza (brecce dolomitiche 
intercalate a sottili livelli argilloso-marnosi), Dolomia 
del Serla inf. e Formazione del Serla sup. (dolomie e 
calcari dolomitici). Lungo i versanti montuosi e nei 
fondovalle si collocano infine depositi morenici allu- 
vionali e detriti di versante del Quaternario (CARULLI 
2006; VENTURINI 2009, 2011). 


Timau (830 m s.l.m.) 
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Fig. 2 - Diagramma climatico della stazione meteorologica di 
Timau (dati 1991-2016, da ARPA FVG - OSMER). 
- Climatic diagram of the Timau meteorological station 
(1991-2016 data, from ARPA FVG - OSMER). 
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Inquadramento climatico 


L'area di studio si trova nella Carnia centrale ed è in- 
teressata da correnti meridionali provenienti dal mare 
che esercitano un'azione mitigatrice sul clima risalendo 
lungo la Valle del Bùt. Le caratteristiche climatiche 
dell’area sono esemplificate dal climogramma di fig. 2, 
riferito alla stazione meteorologica di Timau (Paluzza) 
(830mslm.). 

L'inquadramento del bioclima dell'area di studio è 
stato effettuato in base alla classificazione di RIvaS 
MARTINEZ (2008), Rivas-MARTINES et al. (2011), 
applicata a livello italiano da PESARESI et al. (2014). In 
base ai dati forniti da ARPA FVG - OSMER ottenuti 
dall’interpolazione a livello regionale di dati relativi 
alle temperature del periodo 1991-2010 e alle precipita- 
zioni del periodo 1961-2010, l’area di studio ricade nel 
macroclima temperato, prevalentemente nel bioclima 
oceanico euoceanico e orizzonte orotemperato iperu- 
mido nella parte settentrionale e alle quote più elevate, 
e nel bioclima oceanico semicontinentale e orizzonte 
supratemperato iperumido nella parte meridionale e alle 
quote inferiori. I dati climatici disponibili per la stazione 
di Timau (periodo 1991-2016) e di Cedarchis (402 m 
s.l.m., periodo 2001-2016) (fonte: ARPA FVG - OSMER) 
sono stati utilizzati per calcolare i valori degli indici di 
continentalità (Ic), termicità (It, Itc), ombrometrico 
annuale (Io) e della temperatura positiva annuale (Tp), 
che inquadrano entrambe le stazioni nel bioclima ocea- 
nico semicontinentale attenuato; la stazione di Timau 
ricade nell'orizzonte supratemperato superiore (piano 
altimontano), iperumido inferiore (Ic = 17,9, Itc = 97, 
Tp = 1067, Io = 16,7) e la stazione di Cedarchis nell'oriz- 
zonte supratemperato inferiore (montano) iperumido 
inferiore (Ic= 18,8; Itc=176; Tp = 1372, Io = 13,4). 


Inquadramento fitogeografico e vegetazionale 


Dal punto di vista biogeografico, in base alla classifi- 
cazione europea di Rrvas-MARTINEZ et al. (2004) l’area 
di studio si localizza nella regione Eurosiberiana, sot- 
toregione Alpino-Caucasica, provincia Alpina, settore 
Alpino orientale. 

A livello nazionale, considerando la suddivisione 
dell’Italia in ecoregioni di BLASI et al. (2014), l'area si 
colloca nella Divisione Temperata, Provincia Alpina, 
Sezione delle Alpi centrali ed orientali, Subsezione delle 
Dolomiti e Carnia. 

Ad un livello di dettaglio regionale, sulla base della 
suddivisione fitogeografica proposta da POLDINI (1987), 
la parte settentrionale dell'area ricade nel settore endo- 
carnico mentre quella meridionale nei settori mesocar- 
nico e julico-carnico. Considerando l'inquadramento 
adottato da DeL FAvERO et al. (1998, 2016) e basato 
su proposte di PoLDINI (1987), l'area si colloca nelle 
regioni forestali mesalpica ed esalpica. Gran parte del- 
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l'area ricade nelle sottoregioni mesalpica centrale ed 
esterna: nella sottoregione centrale, caratterizzata dalla 
presenza di substrati silicatici alterabili e precipitazioni 
annue intorno ai 1800 mm, prevalgono i consorzi do- 
minati da abete rosso e abete bianco, in cui può essere 
presente anche il faggio che raramente forma faggete 
pure, mentre nella sottoregione mesalpica esterna il 
faggio acquista vigore e riesce a formare faggete, ancora 
ricche in conifere, che si affiancano ai piceo-faggeti e 
abieti-piceo-faggeti; in questa sottoregione consorzi 
di abeti a carattere extrazonale scendono fino alla 
fascia bassomontana o submontana, ma a quote basse 
sono presenti anche peccete di sostituzione favorite 
dall'azione antropica, dai substrati acidi e dall’atte- 
nuazione dell’influsso mediterraneo, che si trovano in 
contatto con formazioni di latifoglie meso-termofile. 
La parte meridionale dell'area di studio ricade invece 
nella sottoregione esalpica interna, legata a valori di 
temperatura e precipitazioni maggiori, molto favorevoli 
per il faggio che domina nella fascia montana ed alti- 
montana; nel piano submontano sono diffusi boschi a 
Fraxinus ornus e Ostrya carpinifolia o altre formazioni 
a latifoglie tipiche di questa fascia, a cui si affiancano 
peccete di sostituzione (DEL FAvERO et al. 1998, 2016). 
La carta dei tipi forestali 2013 della Regione Friuli 
Venezia Giulia (da IRDAT FVG, http://irdat.regione. 
fvg) conferma che le formazioni forestali più diffuse 
nell’area di studio sono peccete, faggete, piceo-faggeti 
ed abieteti. 


Materiali e metodi 


L'area di distribuzione potenziale dei boschi a Car- 
pinus betulus nell'alta Valle del Bùt è stata individuata 
mediante dati acquisiti in campo e cartografie tematiche 
analizzati mediante software GIS. Successivamente è 
stata realizzata la caratterizzazione fitosociologica di 
un tipo di carpineto peculiare rispetto alle cenosi già 
note per la regione che ha portato alla descrizione di 
una nuova associazione vegetale. 


Analisi della distribuzione reale e potenziale dei carpineti 
in ambiente GIS 


In ecologia, per sviluppare modelli predittivi della 
distribuzione di specie o comunità si possono utiliz- 
zare dati caratterizzati da un diverso grado di detta- 
glio. Poiché non è generalmente possibile avere dati 
misurati direttamente a livello locale, i dati ambientali 
utilizzati derivano spesso da cartografie tematiche che 
non permettono un grado di risoluzione molto elevato, 
oppure forniscono informazioni estrapolate in base ai 
modelli adottati: ad esempio, i dati climatici derivano 
generalmente da mappe ottenute tramite interpola- 
zioni di dati riferiti ad un certo numero di stazioni 
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meteorologiche. I modelli digitali di elevazione (DEM) 
invece permettono di ottenere informazioni stazionali 
precise su variabili topografiche. Nelle aree montuose 
l'impiego di dati derivanti da cartografie tematiche 
presenta lo svantaggio di lavorare con valori estrapolati 
o non precisi, mentre i parametri derivanti dal DEM 
sono correlati più fedelmente alle variazioni, anche a 
piccola scala, delle caratteristiche ambientali, anche se 
i risultati ottenuti utilizzando esclusivamente fattori 
topografici hanno spesso validità locale (GuIsAN & 
ZIMMERMANN 2000). 

In questo lavoro, per individuare l'areale potenziale 
dei boschi a carpino bianco è stato sviluppato un model- 
lo tramite l'impiego di un GIS basato sull’integrazione 
delle caratteristiche geologiche, topografiche e climati- 
che dei boschi relitti rinvenuti nell'area. Considerando 
le caratteristiche dell'area di studio, il modello è stato 
basato su dati derivanti dal DEM, integrati dalla car- 
tografia geologica e dalle mappe regionali relative a 
temperature, precipitazioni e irraggiamento derivanti 
da interpolazione di dati meteorologici. 

Per l'elaborazione dei dati geografici sono stati utiliz- 
zati i software GIS “free and open source” QGIS ver. 2.18 
(Quantum GIS, http://www.QGIS.org) e GRASS ver. 
7.0.2 (Geographic Resourcer Analysis Support System, 
https://GRASS.osgeo.org) (CASAGRANDE et al. 2012). 

Lo sviluppo del modello di distribuzione potenziale 
dei boschi a carpino bianco si è articolato nelle seguenti 
fasi. 
1.Individuazione e delimitazione in campo tramite 

dispositivo GPS delle aree di bosco con carpino 

bianco dominante, sulla base di sopralluoghi in tutta 
l'area ed informazioni ottenute dal Corpo Forestale 

(Ispettorato Forestale di Tolmezzo, Stazione forestale 

di Paluzza), dalla carta dei tipi forestali della Regione 

(IRDAT FVG) e dalla letteratura di settore. 
2.Digitalizzazione delle aree e creazione della mappa 

della distribuzione reale dei carpineti. 
3.Caratterizzazione dell’area di studio dal punto di vista 

di diversi parametri ecologici fondamentali per la 

distribuzione delle cenosi vegetali: 

- Analisi morfologiche e morfometriche derivate da 

DEM (Digital Elevation Model). Sulla base del DEM 

della zona con una risoluzione spaziale di 5 m (da 

IRDAT FVG), sono state prodotte le mappe raster 

della pendenza (slope) ed esposizione dei versanti 

(aspect). 

- Carta geologica. È stata utilizzata la carta geologica 

1:150000 di CARULLI (2006) (da IRDAT FVG). 

- Dati climatici. Sono stati utilizzati i dati termo-plu- 

viometrici e di irraggiamento solare forniti da ARPA 

FVG - OSMER su griglia di 500 m, relativi per le tem- 

perature al periodo 1991-2010, per le precipitazioni 

al periodo 1961-2010 e per la radiazione solare al 
periodo 2001-2011. Sulla base di questi dati sono state 
create per l’area di studio le mappe, conformi con la ri- 
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soluzione del DEM, delle temperature medie, minime 

e massime annue, delle precipitazioni medie annue e 

della radiazione globale media annua. Lelaborazione 

è stata eseguita in ambiente GRASS GIS mediante il 

modulo v.surf.rst che effettua un'interpolazione pun- 

tuale usando il metodo delle “regularized spline with 
tension” (NETELER & MITASOVA 2008). L'interpola- 
zione è stata eseguita utilizzando il valore di tension 

di default (40) e smoothing nulla (default). 
4.Creazione della carta della distribuzione reale e carat- 

terizzazione delle aree dei carpineti rilevate tramite 

incrocio con le mappe dei vari tematismi morfologici 

e fisici. Le statistiche sono state calcolate mediante il 

modulo v.rast.stats del software GRASS GIS. 
5.Creazione della carta della distribuzione potenziale 

tramite analisi condizionale dei diversi tipi di dati 

ecologici ottenuti dai poligoni di carpineti rilevati e 

successiva estrazione dei pixel dell’area di studio che 

presentano la combinazione di caratteristiche idonee 
derivanti dall’intersezione dei diversi tematismi. Lela- 
borazione del modello è stata realizzata mediante la 
stesura di uno script GRASS usato come input per 
l'operatore di algebra delle mappe r.mapcalc (NETELER 

& MITASOVA 2008). 

Successivamente è stata realizzata una caratterizzazio- 
ne dell’area potenziale dei carpineti dal punto di vista 
della vegetazione forestale reale e dell'uso del suolo 
tramite sopralluoghi in campo e analisi di ortofoto, della 
carta dei tipi forestali 2013 (da IRDAT FVG) e della 
mappa Corine Land Cover 2012 (da SINAnet - ISPRA, 
http://sinanet.isprambiente.it/it), per individuare i fat- 
tori naturali ed antropici correlabili alla distribuzione 
dei boschi a carpino bianco dell'alta Valle del Bùt. 


Analisi fitosociologica dei carpineti 


La caratterizzazione della nuova associazione di carpi- 
neto è stata basata sull'analisi di rilievi inediti effettuati in 
diverse località dell’area di studio tra la fine degli anni ’90 
e il 2016 utilizzando il metodo fitosociologico (BRAUN- 
BLANQUET 1964; WESTHOFF & VAN DER MAAREL 1978; 
BIONDI 2011); per la valutazione della copertura delle 
specie è stata utilizzata la scala di PIGNATTI (1952). Il 
numero dei rilievi è stato limitato dalla scarsa diffusione 
dei carpineti nell'area. 

I dati dei boschi a carpino bianco indagati nella Valle 
del Bùt sono stati confrontati con rilievi tratti dalla 
letteratura delle altre tipologie forestali dominate da 
Carpinus betulus già individuate nella stessa fascia 
altimetrica (piano collinare e montano) nel Friuli Ve- 
nezia Giulia, Veneto e parte occidentale della Slovenia. 
I rilievi fitosociologici sono stati organizzati in una 
tabella di 54 rilievi e 248 entità che è stata sottoposta 
ad analisi multivariata mediante programmi di classi- 
ficazione ed ordinamento del package SYN-TAX 2000 
(PODANI 2001). 
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Le elaborazioni sono state basate sui dati di abbon- 
danza delle specie, previa conversione dei valori di 
copertura utilizzando la scala di van DER MAALER 
(1979). La classificazione dei rilievi è stata realizzata 
utilizzando la funzione di somiglianza della Similari- 
ty Ratio e l'algoritmo di clustering del legame medio 
pesato (WPGMA). Lordinamento dei rilievi è stato ef- 
fettuato mediante l'’Analisi delle Componenti Principali 
(PCA). È stata quindi prodotta la tabella analitica dei 
rilievi ordinata in base ai risultati della classificazione, 
in cui sono state escluse le specie con poche presenze 
(<4%). 

La nomenclatura delle specie segue CONTI et al. (2005, 
2007), fatta eccezione per Helleborus, per il quale è stato 
considerato ROTTENSTEINER (2016). Linquadramento 
sintassonomico e la nomenclatura delle comunità se- 
gue BIONDI et al. (2014) e aggiornamenti (PRoDROMO 
DELLA VEGETAZIONE ITALIANA 2015, http://www. 
prodromo-vegetazione-italia.org; POLDINI et al. 2017), 
KosIr et al. (2013), StLk & CARNI (2012). 

Per l'inquadramento dei rilievi della Valle del Bùt sono 
state considerate le seguenti associazioni, aftini alla ceno- 
si indagata dal punto di vista bioclimatico, fitogeografico 
o ecologico, diffuse nella fascia collinare e montana 
delle aree submediterranee e prealpine di Friuli Venezia 
Giulia, Veneto e Slovenia centro-occidentale: 

- Ornithogalo pyrenaici-Carpinetum betuli, carpineto 
collinare-prealpino diffuso in Slovenia e NE Italia. 
Sono stati utilizzati i rilievi provenienti dal Friuli 
Venezia Giulia dell'ala acidofila della cenosi a Carex 
pilosa (subassociazione caricetosum pilosae Marincek, 
Poldini & Zupancic 1983) corrispondente all'aspetto 
tipico di questo carpineto su substrati silicatici nel 
piano collinare (200-500 m s.l.m.); 

Asaro europaei-Carpinetum betuli, il carpineto delle 
doline del Carso italiano e sloveno della zona subme- 
diterranea collinare; 

- Helleboro nigri-Carpinetum betuli, bosco di basse 
quote della regione prealpina della Slovenia (300- 
450 m s.l.m.) su sedimenti fluvioglaciali della serie 
carbonatica; 

Vaccinio myrtilli-Carpinetum betuli, carpineto aci- 
dofilo della Slovenia centrale e orientale (200-450 m 
s.lL.m.), legato a condizioni climatiche continentali- 
umide e substrati silicatici. 

I rilievi sono stati tratti da MARINCEK (1975, 1979), 
MARINCEK et al. (1983), POLDINI (1985); le informa- 
zioni relative alle cenosi presenti in Slovenia sono state 
integrate da MARINCEK & CARNI (2002). Sono stati 
quindi esclusi i querco-carpineti planiziali (Asparago 
tenuifoli(-Quercetum roboris), consorzi azonali legati 
alla falda superficiale, e i querco-carpineti collinari 
di Carici umbrosae-Quercetum petraeae, entrambi 
boschi con consistente presenza di rovere o farnia, 
nonché Carici albae-Carpinetum betuli, carpineto della 
Slovenia a carattere pioniero delle alluvioni del Nati- 
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sone ed altri carpineti della Slovenia più continentale 
sotto influenza pannonica. Non è stato considerato 
nemmeno Anemone nemorosae-Carpinetum betuli, 
presente su substrati flyschoidi profondi nell’Istria 
croata interna e Veglia, aftine ad Asaro-Carpinetum, 
ma che si differenzia da questo per la presenza di Fagus 
sylvatica, Allium ursinum e Arum maculatum e da tutti 
gli altri carpineti per la presenza di Acer obtusatum 
(TRINAJSTIC 1994). 

La caratterizzazione dell’associazione è stata com- 
pletata dal punto di vista dei rapporti seriali e catenali, 
fondamentali nel metodo di analisi del paesaggio vege- 
tale sinfitosociologico e geosinfitosociologico (RIVAS- 
MARTINEZ 1976, 1987, 2005; GEHu 1979, 1988; TÙXEN 
1979; THEURILLAT 1992; BIONDI 1996). 


Risultati e discussione 


Distribuzione reale e potenziale dei carpineti nell'alta 
Valle del Bùt 


La mappa della distribuzione attuale dei carpineti in- 
dividuati in campo è presentata in fig. 3; l’area totale dei 
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poligoni individuati è di 0,2 km?. Per ciascun poligono 
sono state estratte le statistiche relative ai parametri 
geomorfologici e fisici tramite l'incrocio con le mappe 
raster dei vari tematismi: in tab. I sono riportati i valori 
dei parametri utilizzati per sviluppare il modello della 
distribuzione potenziale dei carpineti di fig. 3. Nell’alta 
Valle del Bùt i boschi a carpino bianco sono presenti 
nelle fasce collinare e montana, prevalentemente su 
versanti inclinati o molto inclinati (pendenza media dei 
poligoni compresa tra 14 e 35 %) con esposizione meri- 
dionale (principalmente a sud, est, sud-est), su substrati 
derivanti da rocce sedimentarie clastiche paleozoiche e 
mesozoiche (Arenarie di M. Terzo e Formazione del Di- 
mon, Arenaria di Val Gardena e Formazione di Werfen) 
e sedimenti quaternari (sedimenti alluvionali e detriti 
di falda) diffusi nel fondovalle. 

Il confronto tra distribuzione reale e potenziale evi- 
denzia che l’attuale diffusione dei carpineti è estrema- 
mente ridotta rispetto alle aree potenzialmente adatte a 
questi boschi individuate in base ai parametri ecologici 
disponibili. Va sottolineato che l’areale potenziale indi- 
viduato è molto probabilmente sottostimato, in quanto 
il modello è basato su valori ricavati dai pochi frammen- 
ti di carpineti ancora presenti. D'altro canto, bisogna 








Fig.3 - Carta della di- 
stribuzione reale 
(aree in rosso) e 
potenziale (in ver- 
de) dei carpineti 
nell’alta Valle del 
Bùt. 

- Map of the ac- 
tual distribution 
(areas in red) and 
potential distribu- 
tion (in green) of 
Hornbeam woods 
in the upper Bùt 








Valley. 
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ricordare che non è possibile considerare nel modello le Dalla sovrapposizione dell'areale potenziale con la 
variazioni spaziali e le complesse interazioni durantele carta dell'uso del suolo di Corine Land Cover 2012 
stagioni delle caratteristiche geomorfologiche, edafiche (tab. II) risulta che oltre un terzo dell’areale potenziale 
e climatiche a livello stazionale o micromorfologico, è occupato da colture agrarie con presenza di spazi 


che sono determinanti nel vantaggio competitivo del- naturali importanti, categoria che corrisponde bene al 
le diverse specie forestali e nel determinarne quindi tipo diattività agricola di tipo tradizionale ed estensivo 
l'abbondanza. praticata nel territorio. A queste vanno aggiunte le aree 


Per individuare possibili fattori antropici che possono dei prati stabili e le zone residenziali, che estendono 
influenzare la scarsa diffusione di questi boschi nell'alta le superfici maggiormente legate all’azione antropica 
Valle del Bùt sono stati considerati tematismi relativi (superfici artificiali ed agricole utilizzate) ad un totale 





all'uso del suolo e alla copertura vegetale. del 43,7 % dell'areale potenziale dei carpineti. 

Parametri Valori % 

Altitudine (m) 486 - 960 

Pendenza (%) 0 - 67 

Esposizione S 34 
E 22, 
SE 17 
SW 13 
NE 9 

Unità litostratigrafiche (semplificate) Arenarie di M. Terzo e Fm. del Dimòn 34 
Arenaria di Val Gardena 32 
Sedimenti alluvionali del settore montano 17 
Detriti di falda recenti ed attuali 10 
Fm. di Werfen 4 
Fm. a Bellerophon 3 

Temperatura media annua (°C) 8 - 10,85 

Temperatura minima annua (°C) 4.4 - 6,36 

Radiazione globale media annua (MJ/m2) 3350 - 4510 





Tab.I - Valori dei parametri ambientali estratti per i poligoni di carpineti individuati nell’area di studio ed utilizzati per sviluppare 
il modello dell’area potenziale. Per le variabili categoriche viene riportata la percentuale di presenza delle varie categorie 
nell'area totale dei poligoni, con le categorie ordinate in base a tali valori. 

- Values of the environmental variables extracted for the polygons of Hornbeam woods found in the study area and used to de- 
velop the potential distribution model. For categorical variables the percent occurrence of the categories in the total area of the 
polygons is reported, and categories are ordered according to these values. 


Categorie di uso del suolo % 
1.1.2. Zone residenziali a tessuto discontinuo e rado 199 
2.3.1. Prati stabili J;l6 
2.4.3. Aree prevalentemente occupate da colture agrarie con presenza di spazi naturali importanti 34,95 
3.1.1. Boschi di latifoglie 
3.1.1.3. Boschi misti a prevalenza di latifoglie mesofile e mesotermofile (acero-frassino, carpino nero-orniello) 1,03 
3.1.1.5. Boschi a prevalenza di faggio 9,42 
3.1.2. Boschi di conifere 
3.1.2.3. Boschi a prevalenza di abete bianco e/o abete rosso 6,85 
3.1.3. Boschi misti di conifere e latifoglie 
3.1.3.1.5. Boschi misti di conifere e latifoglie a prevalenza di faggio 2:39 
3.1.3.2.2. Boschi misti di conifere e latifoglie a prevalenza di pini montani e oromediterranei 0,58 
3.1.3.2.3. Boschi misti di conifere e latifoglie a prevalenza di abete bianco e/o abete rosso 33:27 
3.2.2. Brughiere e cespuglieti 78 
3.3.1. Spiagge, dune e sabbie 0,91 
3.3.2. Rocce nude, falesie, rupi, affioramenti 0,11 


Tab. II- Proporzione delle categorie di uso del suolo nell’area della distribuzione potenziale dei carpineti nell'alta Valle del Bùt secondo 
la carta Corine Land Cover 2012 (da SINAnet - ISPRA). 
- Proportion of land cover categories in the potential distribution area of Hornbeam woods in the upper Bùt Valley based on 
Corine Land Cover 2012 map (from SINAnet - ISPRA). 
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In base alla carta dei tipi forestali (tab. III) il 33,6 % 
dell’area potenziale dei carpineti corrisponde a pec- 
cete e rimboschimenti ad abete rosso: in particolare, 
per quanto riguarda le peccete, ben il 22,8 % dell’area 
corrisponde alle peccete di sostituzione ed il 3,4% a 
peccete secondarie. I boschi di latifoglie ricoprono il 
19 % dell'area potenziale, con una netta preponderanza 
delle faggete. Va ricordato che la scarsa presenza della 
categoria corrispondente ai carpineti è anche dovuta 
al fatto che questi boschi sono presenti spesso come 





Tipologia forestale (categorie) % 


Peccete 33,30 
Rimboschimenti ad Abete Rosso 0,28 
Abieteti 7 
Pinete di Pino nero e Pino silvestre 0,66 
Piceo-faggeti 5,16 
Faggete 13,28 
Rovereti e castagneti 2,49 
Orno-Ostrieti e Ostrio-Querceti 1,70 
Aceri-Frassineti e Aceri-Tiglieti 1:02 
Betuleti e corileti 0,67 
Alnete 0,40 
Querco-Carpineti e Carpineti 0.51 
Neocolonizzazioni 3,04 
Non tipificato 35,90 





Tab. III- Proporzione delle varie tipologie forestali nell’area della 
distribuzione potenziale dei carpineti nell'alta Valle del 
Bàùt in base alla carta da tipi forestali 2013 (da IRDAT 
FVG). 
- Proportion ofwoodland types in the potential distribution 
area of Hornbeam woods in the upper Bùt Valley based 
on the map of Forest Types 2013 (from IRDAT FVG). 
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frammenti poco estesi, non cartografabili alla scala delle 
carte di uso del suolo e dei tipi forestali create a livello 
nazionale o regionale. 

Complessivamente l’analisi indica che l’area con con- 
dizioni potenzialmente adatte per i carpineti si posiziona 
nelle zone più favorevoli all'uomo, in cui si sviluppano i 
centri abitati e le attività agricole. Inoltre una notevole 
parte dell’areale potenziale corrisponde a peccete, ed in 
particolare a peccete secondarie e di sostituzione, che si 
trovano al di sotto del loro limite altitudinale naturale: 
questo suggerisce che il carpino bianco sia stato ridotto 
in passato dall'uomo a favore della coltura del peccio, 
economicamente più redditizio. 


La nuova associazione di carpineto 


Le aree dominate dal carpino bianco individuate nello 
studio sono risultate spesso molto ridotte e disturbate 
nelle loro caratteristiche di fisionomia e composizione 
floristica, e di non facile interpretazione dal punto di 
vista fitosociologico. Accanto ad alcune situazioni nella 
parte meridionale dell’area di studio riconducibili ad 
aspetti di Ornithogalo-Carpinetum, nella regione mesal- 
pica è stato individuato un tipo di carpineto peculiare 
che è stato caratterizzato dal punto di vista fitosociolo- 
gico tramite il confronto con altre tipologie di carpineti 
della fascia collinare e montana del Friuli Venezia Giulia 
e delle zone limitrofe del Veneto e Slovenia. 

La classificazione ha individuato 3 gruppi principali 
di rilievi (fig. 4), suddivisi in sottogruppi determinati 
fondamentalmente dal tipo di substrato e dalle caratte- 
ristiche climatiche (termicità e continentalità). Il grup- 
po A include tutti i rilievi di Vaccinio-Carpinetum della 
Slovenia e dei carpineti mesalpici della Valle del Bùt, 


C 








Fig.4 - Dendrogram- 
ma dei 54 rilie- 
vi di carpineti. 
- Dendrogram of 
the 54 relevés 
of Hornbeam 
woods. 
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separati rispettivamente nei sottogruppi 1 e 2; questo 
gruppo individua tutti i rilievi di cenosi sviluppate su 
substrati a pH acido. Il gruppo B include rilievi di carpi- 
neti a distribuzione collinare-prealpina legati a substrati 
da subacidi a decisamente basici, da marnoso-arenacei 
a nettamente carbonatici, corrispondenti a due diverse 
cenosi: il sottogruppo 3 riunisce i rilievi di Helleboro- 
Carpinetum della Slovenia, mentre la parte rimanente 
del gruppo B comprende i diversi aspetti di Ornithogalo- 
Carpinetum. Il gruppo C separa nettamente i rilievi di 
Asaro-Carpinetum delle doline del Carso, che vengono 
suddivisi in due sottogruppi: il sottogruppo 7 include 
tutti i rilievi della subassociazione a Cardamine en- 
neaphyllos, che si sviluppa su materiali di crollo o pendii 
rupestri di doline, sottolineando la marcata litofilia di 
questo aspetto dei carpineti carsici. 

Nella PCA (fig. 5, significatività primo asse: 11,3 %, 
secondo asse: 9,0 %) i rilievi delle 4 cenosi già descritte 
e quelli della Valle del Bùt formano gruppi chiaramente 
distinti: i rilievi del carpineto mesalpico della Valle del 
Bùt e di Vaccinio-Carpinetum si collocano nel terzo 
quadrante evidenziando l'affinità floristico-ecologica, 
quelli di Helleboro-Carpinetum nel secondo, mentre 
i rilievi di Asaro-Carpinetum si staccano nettamente 
nella parte positiva della prima componente principale 
e si presentano prevalentemente nel quarto quadrante. 
La disposizione dei rilievi nell'ordinamento può essere 
interpretata in base ad un gradiente di pH del substrato 
crescente lungo la seconda componente principale, 
passando da Vaccinio-Carpinetum e dai carpineti della 
Valle del Bùt, cenosi acidofile poste all'estremo negativo 
dell'asse, a Helleboro-Carpinetum, comunità francamen- 
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te basofila legata a substrati carbonatici, posta all'estre- 
mo positivo. Lungo la prima componente principale 
si può individuare un gradiente climatico di termicità 
crescente e continentalità decrescente, passando dalla 
cenosi di Vaccinio-Carpinetum diffusa nella parti più 
interne di aree montane della Slovenia centrale ed 
orientale a clima umido continentale con massimo di 
precipitazioni all’inizio dell'estate, attraverso le cenosi di 
settori montani, prealpini e collinari con clima sempre 
meno continentale, con estati da fresche a miti e buone 
precipitazioni annuali ed estive ad andamento equino- 
ziale con massimi in autunno (Helleboro-Carpinetum, 
carpineto mesalpico carnico, Ornithogalo-Carpinetum), 
fino alla cenosi submediterranea di Asaro-Carpinetum, 
diffusa nell'area carsica caratterizzata da temperature 
più elevate e regime pluviometrico ridotto rispetto alle 
altre, estati calde e con tendenza all’aridità. 

L'analisi multivariata conferma quindi l'originalità 
del carpineto mesalpico della Valle del Bùt, che, seppur 
affine a Vaccinio-Carpinetum, costituisce una comunità 
distinta. In tab. IV è riportata la tabella analitica della 
nuova associazione, mentre in tab. V è presentata la 
tabella di confronto dei rilievi delle varie tipologie fore- 
stali considerate nello studio. Le caratteristiche floristi- 
che ed ecologiche delle diverse comunità vengono ben 
evidenziate facendo precedere alle specie di significato 
sintassonomico una differenziazione ecologica. 

La nuova associazione e Vaccinio-Carpinetum for- 
mano un gruppo di cenosi acidofile ben distinto da 
tutte le altre tipologie di carpineti che sono impostate 
su rocce carbonatiche, conglomerati, flysch, o sedi- 
menti fluvioglaciali. Rispetto a Vaccinio-Carpinetum, 
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| Fig.5 - Analisi delle Compo- 
nenti Principali dei 54 
rilievi di carpineti (rilie- 
vi dell'alta Valle del Bùt 
= Phyteumato-Carpine- 
tum). 

- Principal Component 
Analysis of the 54 relevés 
of Hornbeam woods (re- 
levés from the upper Biùt 
Valley = Phyteumato- 
Carpinetum). 
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N. progressivo rilievo 
Altitudine (m s.l.m., x 10) 
Esposizione 

Inclinazione (°) 

N. specie 


Specie caratteristiche e differenziali di associazione 


Specie caratteristiche dell’alleanza Erythronio dentis-canis-Carpinion betuli 


Specie caratteristiche dell'alleanza Aremonio agrimonioidis-Fagion sylvaticae 


Phyteuma zahlbruckneri Vest 
Cephalanthera longifolia (L.) Fritsch 
Calamagrostis arundinacea (L.) Roth 
Polypodium vulgare L. 

Adoxa moschatellina L. ssp. moschatellina 


Primula vulgaris Huds. 
Crocus heuffelianus Herb. 


Anemonoides trifolia (L.) Holub ssp. trifolia 
Lamium orvala L. 

Aremonia agrimonoides (L.) DC. 
Cardamine trifolia L. 


Specie caratteristiche dell'ordine Fagetalia sylvaticae 


Carpinus betulus L. 


Symphytum tuberosum L. ssp. angustifolium (A. Kern.) Nyman 


Euphorbia dulcis L. 


Furopeo-Caucas. (Subpontico) Tilia cordata Mill. 


Salvia glutinosa L. 

Athyrium filix-femina (L.) Roth 
Prenanthes purpurea L. 
Dryopteris filix-mas (L.) Schott 
Fraxinus excelsior L. 

Vinca minor L. 

Acer pseudoplatanus L. 

Melica nutans L. 

Galeopsis speciosa Mill. 

Milium effusum L. 

Sanicula europaea L. 

Rubus hirtus (gruppo) 

Actaea spicata L. 

Veronica urticifolia Jacq. 
Aruncus dioicus (Walter) Fernald 
Prunus avium L. 

Leucojum vernum L. 

Fagus sylvatica L. 

Lamium galeobdolon L. 

Asarum europaeum L. 

Lathyrus vernus (L.) Bernh. 
Lathraea squamaria L. 
Geranium robertianum L. 
Ranunculus lanuginosus L. 
Pulmonaria officinalis L. 
Cardamine bulbifera (L.) Crantz 
Epipactis helleborine (L.) Crantz ssp. helleborine 
Galium laevigatum L. 
Mercurialis perennis L. 


Specie caratteristiche dell'ordine Quercetalia roboris 


Forma Corotipo 

biologica 

H Scap Endem.E-Alp. 

G Rhiz_ Eurasiat. 

H Caesp Eurasiat. 

H Ros  Circumbor. 

G Rhiz  Circumbor. 

H Ros. Europ.-Caucas. 

G Bulb_ SE-Europ. 

G Rhiz_ Orof. S-Europ. 

H Scap_ Orof. E-Alpino-Dinarica 
H Ros. Orof. NE-Medit. 

H Ros E-Alp.Dinar. 

P scap  Centro-Europ.-Caucas. 
G Rhiz  SE-Europ. (Subpontico) 
G Rhiz  Centro-Europ. 

P Caesp 

H Scap_ Orof. Eurasiat. 

H Ros. Subcosmop. 

H Scap  Europ.-Caucas. 

G Rhiz Subcosmop. 

PScap  Europ.-Caucas. 

Ch Rept Centro Europ.-Caucas. 
PScap_ Europ.-Caucas. 

H Caesp Europ.-Caucas. 

TScap  Eurasiat. 

G Rhiz  Circumbor. 

H Scap  Orof. Paleotemp. e -trop. 
Np 

G Rhiz _ Eurasiat. 

H Scap Centro e S-Europ. 

H Scap  Circumbor. 

PScap  Pontico 

G Bulb _ S-Europ. 

PScap Centro-Europ. 

H Scap  Europ.-Caucas. 

H rept  Eurosib. 

G Rhiz _ Eurasiat. 

G Rhiz_ Eurasiat. 

Tscap Subcosmop. 

H Scap  Europ.-Caucas. 

H Scap Centro-Europ. 

G Rhiz_ Centro-Europ.-Pontico 
G Rhiz  Paleotemp. 

H Scap. Orof. Alpico-Appenn. 
G Rhiz  Europ.-Caucas. 

PScap_ SE-Europ. 

H Caesp Centro-Europ. 

G Rhiz  Circumbor. 

H Scap  Circumbor. 

H Scap . Europ.-Caucas. 

G Rhiz  Cosmopol. 

H Scap Europ. 

H Scap  Europ.-Caucas. 

TScap Eurosib. 


H Caesp Circumbor. 


Castanea sativa Mill. 

Luzula luzuloides (Lam.) Dandy & Wilmott 
Maianthemum bifolium (L.) Schmidt 
Hieracium umbellatum L. 

Hieracium sabaudum L. 

Pteridium aquilinum (L.) Kuhn 

Viola riviniana Rchb. 

Hieracium racemosum Waldst. & Kit. ex Willd. 
Melampyrum pratense L. 

Luzula pilosa (L.) Willd. 
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N. progressivo rilievo 1 p. 3 4 5° 
Altitudine (m s.l.m., x 10) ARTS T2. 67 68 
Esposizione E SQUNESE STIMNIESE 
Inclinazione (°) 20 25 20 35 30 
N. specie 52. 44 35 2 A50 
Forma  Corotipo Pres. 
biologica 
Specie caratteristiche dell'ordine Quercetalia pubescenti-petraeae 
H Scap Eurosib. Veronica chamaedrys L. ssp. chamaedrys + + . + | 3 
Pscap N-Eurimedit.-Pontico Fraxinus ornus L. 1 + 2 3 
Pcaesp S-Europ. Laburnum anagyroides Medik. + + 2 
Specie caratteristiche della classe Querco roboris-Fagetea sylvaticae 
Pscap Europ. (subatl.) Quercus petraea (Matt.) Liebl. 1 1 1 3 1 5 
H Caesp Europ.-Caucas. Festuca heterophylla Lam. + + 1 + 4 
H Scap  Circumbor. Solidago virgaurea L. + + + 3 
H Scap FEurosib. Viola reichenbachiana Jord. ex Boreau + + + 3 
H Caesp Eurasiat. Carex digitata L. 1 1 + 3 
H Scap FEurasiat. Cruciata glabra (L.) Ehrend. + + + 3 
H Scap  Europ.-Caucas. Lactuca muralis (L.) Gaertn. + . + ) 
H Rept  Europ.-Caucas. Ajuga reptans L. + + p. 
Tscap  FEurasiat. Moehringia trinervia (L.) Clairv. + + 2 
H scap Eurosib. Hieracium murorum L. + + 2 
H Scap  Paleotemp. Campanula trachelium L. I | 1 
Gbulb  Eurasiat. Ranunculus ficaria L. 1 l 
G Rhiz  Circumbor. Hepatica nobilis Schreb. + 1 
G Rhiz Eurasiat. Cephalanthera rubra (L.) Rich. I + 1 
Specie caratteristiche della classe Rhamno catharticae-Prunetea spinosae 
P Caesp Europ.-Caucas. Corylus avellana L. 1 2 1 2 4 
PLian Submedit.-Subatl. Hedera helix L. ssp. helix + + + + 4 
P Lian Furop.-Caucas. Clematis vitalba L. + + 2 
Specie compagne 
PScap  Eurosib. Picea abies (L.) H. Karst. 2 3 2 1 2 5 
G Rhiz  Circumbor. Oxalis acetosella L. 1 + + 3 
P Caesp Europ.-Caucas. Sambucus nigra L. + 1 + 6, 
G Bulb  Paleotemp. Platanthera bifolia (L.) Rich. + + + 3 
G Bulb  Centro-Europ. Colchicum autumnale L. i 1 p) + ò 
G Rhiz_ Orof. Centro-Europ.-W-Asiat. Petasites albus (L.) Gaertn. 1 2 
H Caesp Subcosmop. Temp. Deschampsia flexuosa (L.) Trin. l 2 
P caesp N-Amer. Robinia pseudacacia L. + 2 
G Rhiz FEurasiat. Listera ovata (L.) R. Br. i + 1 2 
TScap. Illirico Melampyrum velebiticum Borbàs ex Hand.-Mazz. + 1 
Pcaesp Eurasiat. Salix caprea L. + 1 
Pcaesp Europ. Sorbus aucuparia L. + 1 
Ch Frut Circumbor. Vaccinium myrtillus L. + l 
H Scap Eurosib. Angelica sylvestris L. + 1 
TScap Europ. Melampyrum sylvaticum L. + i 
Pscap Paleotemp. Alnus glutinosa (L.) Gaertn. 1 1 
G Rhiz  Circumbor. Equisetum arvense L. + 1 
H Rept Eurosib. Fragaria vesca L. + 1 
G Rhiz_ Eurosib. Aegopodium podagraria L. + l 
PScap  Orof. S-Europ. Abies alba Mill. + 1 





Tab.IV- Phyteumato zahlbruckneri-Carpinetum betuli ass. nova, holotypus ril. n. 5. 
- Phyteumato zahlbruckneri-Carpinetum betuli ass. nova, holotypus rel. n. 5. 


il carpineto mesalpico si caratterizza per una minore 
acidofilia ed una maggiore termofilia; considerando 
la presenza di specie termofile si può però constatare 
una notevole diminuzione di specie nei confronti delle 
cenosi prealpine e collinari. Nel complesso il carpi- 
neto mesalpico mostra un carattere intermedio tra le 
associazioni submediterranee e prealpine e quella più 
continentale acida. 


47 


L'analisi evidenzia inoltre una chiara distinzione tra i 
due carpineti a carattere submediterraneo, Ornithogalo- 
Carpinetum collinare-prealpino e Asaro-Carpinetum 
carsico, che conferma l'autonomia di queste due asso- 
ciazioni. Entrambe mostrano una certa eterogeneità, 
condizionata dalle caratteristiche edafiche, della morfo- 
logia e micromorfologia delle stazioni: emerge in modo 
evidente l'articolazione ecologica di Asaro-Carpinetum, ed 
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in particolare la variante rupestre delle doline di crollo a 
Cardamine enneaphyllos. 


Phyteumato zahlbruckneri - Carpinetum betuli Pol- 
dini, Castello & Altobelli ass. nova hoc loco (tab. IV); 
holotypus: ril. 5 in tab. IV. 

Fisionomia e struttura. È un bosco dominato nello 
strato arboreo da Carpinus betulus con compartecipa- 
zione di Quercus petraea, Fagus sylvatica, Picea abies, 
Castanea sativa, Acer pseudoplatanus e Tilia cordata; 
Robinia pseudacacia si presenta nei siti prossimi ai 
centri abitati. La presenza di Castanea sativa e Picea 
abies è stata certamente favorita dall'azione antropica. 
La struttura del bosco è tendenzialmente biplana: nel 
piano dominante il carpino bianco è affiancato da abete 
rosso, rovere e faggio e nel piano dominato abbonda il 
carpino bianco (Figg. 6, 7). 

Lo strato arbustivo è poco sviluppato e costituto 
soprattutto da Corylus avellana, Fraxinus ornus, La- 
burnum anagyroides, cui si aggiungono Sambucus nigra 
e Rubus ulmifolius negli aspetti prossimi a zone più 
antropizzate e a coltivi abbandonati. 

Lo strato erbaceo presenta un ricco corteggio floristi- 
co, caratterizzato da numerose specie tipiche della flora 
nemorale a fioritura primaverile e geofite. Tra le specie 
più comuni: Adoxa moschatellina, Anemonoides trifolia 
ssp. trifolia, Athyrium filix-femina, Cephalanthera longi- 
folia, Crocus heufellianus!®, Cruciata glabra, Dryopteris 
filis-mas, Euphorbia dulcis, Festuca heterophylla, La- 
mium orvala, Plantanthera bifolia, Polypodium vulgare, 
Prenanthes purpurea, Salvia glutinosa, Solidago virgau- 
rea, Symphytum tuberosum ssp. angustifolium, Veronica 
chamaedrys ssp. chamaedrys, Viola reichenbachiana, e 
ancora Calamagrostis arundinacea, Luzula luzuloides e 
Oxalis acetosella che testimoniano il carattere acidofilo 
della cenosi. 

Specie diagnostiche. Phyteuma zahlbruckneri, 
Cephalanthera longifolia, Calamagrostis arundinacea, 


1) In un recente lavoro di PERUZZI (2016), dedicato specifica- 
tamente alla prima segnalazione in Italia di Crocus heuffelianus 
Herb. (sin.: Crocus neapolitanus auct. non (Ker Gaw.) Loisel., 
Crocus exiguus Schur), entità appartenente al complesso di 
C. vernus, si dimostra che tutto il materiale indicato finora in 
Friuli Venezia Giulia come C. neapolitanus o C. vernus (L.) 
Hill subsp. vernus corrisponda in realtà a questa specie. C. 
heuffelianus è diffuso nell'Europa centro-orientale dall’Austria 
e penisola balcanica fino alla Romania ed Ucraina; in Italia è 
noto finora per il Friuli Venezia Giulia e Veneto. Molto simile 
a C. neapolitanus, si differenzia facilmente per una chiazza più 
scura a forma di cuore o di V nella parte apicale dei tepali, 
subito sotto l'apice. Il problema, già intuito nella sua comples- 
sità da ADLER et al. (1994), FISCHER et al. (2008) e DIETRICH 
& MITIC (2014) viene affrontato da HARPKE et al. (2015) e 
PERUZZI et al. (2016) che chiariscono il significato delle varie 
sinonimie: C. neapolitanus è diffuso e comune nell'Appennino 
centro-meridionale mentre è da escludersi da Toscana, Marche 
e regioni dell’Italia Nord-occidentale, dove è sostituito da C. 
neglectus Peruzzi & Carta. 
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Polypodium vulgare. La specie caratterizzante Ph. 
zahlbruckneri (sin.: Ph. persicifolium Hoppe) si pre- 
senta spesso negli orli delle faggete acidofile (Castaneo 
sativae-Fagetum sylvaticae e Luzulo-Fagetum) insieme a 
Chaerophyllum aureum, e negli aspetti più acidofili delle 
praterie mesiche submontane e montane a Festuca rubra 
s.l. (Triseto flavescentis-Polygonion bistortae). 
Sintassonomia. L'associazione si inserisce nell’al- 
leanza illirica di Erythronio dentis-canis-Carpinion 
betuli, suballeanza Lonicero caprifoliae-Carpinenion 
betuli, che include cenosi basofile prealpine e subme- 
diterranee della parte occidentale del settore Illirico 
NW sviluppate su substrati carbonatici, e cenosi neu- 
tro-moderatamente acidofile predinariche e subpan- 
noniche della parte orientale del settore Illirico NW 
che si sviluppano su suoli più profondi soprattutto su 
substrati non carbonatici; la suballeanza è estesa in 





Fig. 6 - Phyteumato-Carpinetum betuli nell'alta Valle del Bùt con 
fioritura di Phyteuma zahlbruckneri. 

- Phyteumato-Carpinetum betuli from the upper Bùt 
Valley with Phyteuma zahlbruckneri. 
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Italia dalle Alpi orientali attraverso la Pianura Padana 
fino agli Appennini settentrionali (KosIR et al. 2013). 
Il ritrovamento di questa unità rende quindi necessario 
un aggiustamento da un lato dell'ecologia della subal- 
leanza riportata nel PRODROMO DELLA VEGETAZIONE 
ITALIANA (versione 2015), che comprende quindi cenosi 
da basofile a moderatamente acide, dall'altro della ca- 
ratterizzazione in senso corologico data da KoèIR et al. 
(2013), estendendo la distribuzione delle cenosi neutro- 
acidofile dalla regione predinarica e subpannonica fino 
alle Alpi sud-orientali italiane. 

La cenosi si raccorda in particolare con i carpineti 
acidofili di Vaccinio myrtilli-Carpinetum betuli della 
Slovenia centrale ed orientale. L'appartenenza a Erythro- 
nio-Carpinion è assicurata da Crocus heuffelianus e Pri- 
mula vulgaris. In analogia con Vaccinio-Carpinetum, le 
specie di questa alleanza sono ridotte rispetto alle altre 
tipologie considerate (tab. V); la riduzione di specie 
caratteristiche di Erythronio-Carpinion dipende dalla 
marginalità della cenosi, nonché dai substrati acidi sui 
quali essa insiste. La relativa povertà di specie di allean- 
za è però compensata dall'abbondanza delle specie di 
Aremonio-Fagion. 

L'afferenza alla suballeanza Lonicero-Carpinenion è 
data dalla presenza di Carex digitata, Euphorbia dulcis, 
Lamium orvala, Luzula pilosa, Oxalis acetosella, Picea 
abies, Vinca minor, ecc. (KoSIR et al. 2013). 

Contribuiscono alla caratterizzazione di questi car- 
pineti rispetto a quelli dell'Europa Centrale le specie di 
Aremonio-Fagion Aremonia agrimonoides, Anemonoides 
trifolia ssp. trifolia, Cardamine trifolia, Lamium orvala 
(tab. IV). 

Le specie di Fagetalia sono ben rappresentate; tra 
queste le più frequenti sono Adoxa moschatellina, 
Athyrium filis-femina, Dryopteris filis-mas, Euphorbia 
dulcis, Fraxinus excelsior, Prenanthes purpurea, Salvia 
glutinosa, Symphytum tuberosum ssp. angustifolium, 
Tilia cordata. 

Sono numerose le specie acidofile, rappresentate 
dalle entità di Quercion roboris quali Castanea sativa, 
Luzula luzuloides, L. pilosa, Maianthemum bifolium, cui 
si aggiungono Vaccinium myrtillus e Picea abies (Tabb. 
IV, V). La presenza di Castanea sativa conferma la 
caratteristica di meridionalità di questi boschi, contri- 
buendo alla loro differenziazione da quelli transalpini 
europei. 

Rispetto ai carpineti avanalpici ed esalpici, il carpineto 
mesalpico si caratterizza positivamente per la presenza 
di Picea abies, Abies alba, Vaccinium myrtillus e Luzula 
luzuloides tipiche delle aree montane, e negativamente 
per la riduzione degli elementi mediterranei. Pur ve- 
nendo meno specie francamente mediterranee quali 
Ruscus aculeatus, Asparagus acutifolius e A. tenuifolius, 
il carattere termofilo, ancorchè ridotto, è evidenziato 
da specie ingredienti da Quercetalia pubescenti-pe- 
traeae quali Cephalanthera longifolia, Fraxinus ornus, 
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Laburnum anagyroides e Veronica chamaedrys ssp. cha- 
maedrys, cui si aggiungono le specie lianose termofile 
Hedera helix e Clematis vitalba. Si evidenzia quindi un 
gradiente termico decrescente passando dai carpineti 
carsici ed esalpici, attraverso Phyteumato-Carpinetum 
e Helleboro-Carpinetum, fino a Vaccinio-Carpinetum 
(tab. V). Inoltre, nel carpineto mesalpico appare deci- 
samente ridotta la componente arbustiva di Rhamno- 
Prunetea, ben rappresentata solo da Corylus avellana; 
Clematis vitalba ed Hedera helix raccordano la cenosi 
agli altri carpineti esalpici e avanalpici, confermandone 
il carattere moderatamente termofilo (tab. V). L'affine 
Vaccinio-Carpinetum si dimostra invece un'associazione 
marcatamente subcontinentale acidofila. 

Per la posizione biogeografica si nota quindi una 
progressione passando dai carpineti carsici, collinari e 
prealpini (Asaro-Carpinetum e Ornithogalo-Carpine- 
tum), cenosi nettamente submediterranee, a cui si colle- 
ga il carpineto mesalpico carnico grazie alla persistenza 
di elementi termofili, verso i carpineti della Slovenia 
(Helleboro-Carpinetum e Vaccinio-Carpinetum), più 
interni e con maggiore carattere continentale, come 
evidenziato anche dall'analisi numerica (Figg. 4, 5). 

Sinecologia. La cenosi si sviluppa su suoli modera- 
tamente acidi impostati su substrati silicatici alterabili 
paleozoici, con marcata componente terrigena, della 
Formazione del Dimòn e dell'Arenaria di Val Gardena. 
Cresce nella fascia submontana e montana inferiore 
(tra 500 e 1000 m s.Lm.), gravitando nell'orizzonte 
supratemperato inferiore (piano montano), nel mar- 
gine meridionale del settore fitogeografico endalpico 
(PoLDINI 1987) ovvero nella regione forestale mesal- 
pica (DEL FAVERO et al. 2016), dimostrando un carat- 
tere subcontinentale. Si localizza nelle parti inferiori 
dei rilievi, su pendii anche fortemente inclinati, con 
esposizioni meridionali prevalentemente a S, E e SE. È 
legata a situazioni interessate dall'influenza mitigatrice 
delle correnti umide e calde provenienti dal mare, con 
buone precipitazioni atmosferiche (1600-1800 mm 
annui), temperature medie annue di 8-11 °C, estati miti 
e piuttosto piovose (ARPA FVG - OSMER 2014; DEL 
FAVERO et al. 1998, 2016). 

Questo carpineto rappresenta una situazione interme- 
dia per acidità dei suoli tra Vaccinio-Carpinetum da un 
lato ed Ornithogalo-Carpinetum ed Helleboro-Carpine- 
tum dall'altro, dimostrandosi un'associazione acidocli- 
na. La sua relazione con la cenosi nettamente acidofila 
Vaccinio-Carpinetum è analoga a quella che si instaura 
nel caso dei boschi di faggio montani in Friuli Venezia 
Giulia tra Galio odorati-Fagetum (cenosi già segnalata 
per il Friuli da PoLDINI & NARDINI (1994) con il nome 
di Aposerido-Fagetum ad interim), tendenzialmente 
neutrofila e meso-eutrofica, fertile, caratterizzata da un 
ricco sottobosco di specie tipicamente fagetali in cui 
sono presenti anche specie acidofile e che in Friuli resta 
localizzata sui suoli mesici impostati sulla Formazione 
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di Werfen, e Luzulo-Fagetum, associazione decisamente 
acidofila che a quote elevate si arricchisce in conifere e 
specie acidofile tipiche delle peccete e abietete. 

Sincorologia. L'associazione è stata individuata nella 
Carnia centrale nell’alta Valle del Bùt. L'area potenziale 
della cenosi gravita lungo il margine meridionale del 
settore fitogeografico endalpico (PoLDINI 1987) e nella 
regione forestale mesalpica (sottoregione esterna e cen- 
trale) della Carnia (DEL FAVERO et al. 2016). 

Habitat Natura 2000. Habitat 91L0 - Querco- 
carpineti illirici (Erythronio-Carpinion). Costituisce 
l'associazione corrispondente all’habitat BL12 “Boschi 
su suoli acidi del piano montano inferiore del settore 
mesalpico a Carpinus betulus e Picea abies” del Manuale 
degli habitat del Friuli Venezia Giulia (POLDINI et al. 
2006) sostituendo l'associazione Vaccinio myrtilli-Car- 
pinetum betuli finora utilizzata nel Manuale per l’inqua- 
dramento sintassonomico di questo habitat. 

Note. Dal punto di vista delle tipologie forestali indi- 
viduate per il Friuli Venezia Giulia in DEL FAVERO et al. 
(1998, 2016), la variante esalpica interna del carpineto 
tipico si inquadra bene in Phyteumato-Carpinetum. 


Rapporti seriali: serie di vegetazione Phyteumato zahl- 
bruckneri-Carpino betuli sigmetum 
Phyteumato-Carpinetum rappresenta la vegetazione 
terminale di una nuova serie dinamica che si identifica 
con la seguente declaratoria: serie alpina sud orien- 
tale, supratemperata inferiore (montana), iperumida 
inferiore, su substrati silicatici alterabili paleozoici 
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(Formazione del Dimon, Arenaria di Val Gardena), 
a carpino bianco (Phyteumato zahlbruckneri-Carpino 
betuli X). 

Phyteumato-Carpinetum costituisce una cenosi 
forestale extrazonale presente nell’area alpina (re- 
gione mesalpica) grazie a particolari caratteristiche 
mesoclimatiche determinate dall'effetto congiunto 
dell'orientamento delle vallate in senso latitudinale, 
dell'influenza di correnti calde ed umide provenienti 
dal mare e dell'esposizione meridionale dei versanti, a 
cui si aggiunge il particolare tipo di substrato silicatico. 
Si tratta di carpineti su substrati blandamente acidi, che 
pertanto condividono molte caratteristiche con le con- 
tigue faggete con le quali stabiliscono contatti laterali 
di Galio odorati-Fagetum, che costituisce la vegetazione 
zonale di questi ambienti. 

L'articolazione del nuovo sigmeto viene sintetizzata 
di seguito. 

1. Testa di serie del carpino (Phyteumato zahlbruckneri- 
Carpinetum betuli). 

2.Il mantello e gli stadi di prebosco di Phyteumato- 
Carpinetum sono costituiti da corileti subacidi in- 
quadrabili nel fitocenon a Corylus avellana e Daphne 
mezereum (POLDINI & VIDALI 1995), che costituisce 
lo stadio prenemorale arbustivo di ripresa del bosco 
dopo l'abbandono dei pascoli e delle colture dei ver- 
santi montuosi. 

3.Orli boschivi. Nell'area sono state individuate diverse 
strutture periforestali di orlo erbaceo gravitanti in 
Trifolion medii, articolate secondo un gradiente che 
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Fig.7 - Phyteumato-Carpinetum betuli in contatto con peccete e prati da sfalcio di Arrhenatherion elatioris. 
- Phyteumato-Carpinetum betuli in contact with Spruce woods and Arrhenatherion elatioris hay meadows. 
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va, a seconda delle condizioni di termicità e dispo- 

nibilità idrica del suolo, dagli orli mesotermofili a 

Salvia glutinosa e Calamintha nepeta ssp. sylvatica 

(incl. C. ascendens), ad orli a Lathyrus laevigatus ssp. 

occidentalis e Laserpitium latifolium, affini a quelli 

che si instaurano sulla Formazione di Werfen a con- 
tatto con Galio-Fagetum e Castaneo-Fagetum in altre 
località della Carnia (POLDINI, ex schedis), ad orli più 
mesofili a Vicia sylvatica, fino ad orli a Chaerophyllum 
aureum osservati nelle situazioni più fresche. 
4.Praterie. Afferiscono a questo sigmeto le praterie 
submontane a Festuca rubra ssp. commutata, Agro- 
stis capillaris e Stellaria graminea di Arrhenatherion 
elatioris, prati da sfalcio pingui originariamente 
inquadrati da PoLDINI & ORIOLO (1995) nel “fitoce- 
non basale a Festuca nigrescens e Stellaria graminea” 
nell’ambito dell'alleanza Triseto flavescentis-Polygo- 
nion bistortae. Attualmente sembra più opportuno 
distinguere dal punto di vista sintassonomico queste 

praterie submontane da quelle di quote superiori di 

Triseto-Polygonion, considerandole come cenosi di 

Arrhenatherion da cui per opera dell’uomo si può 

arrivare ad un vero arrenatereto. 

Nel sigmeto possono essere inserite le forme colli- 

nari-(sub-)montane dei prati da sfalcio di Centaureo 

carniolicae-Arrhenatheretum elatioris, arrenatereti 
propriamenti detti, concimati e falciati più di una 
volta l’anno. 

Un'altra tipologia di vegetazione erbacea riferibile 

alla serie è rappresentata da prati non concimati 

di Hypochoeridion maculatae (Festuco-Brometea) a 

carattere mesobrometale inquadrabili nell’associa- 

zione Onobrychido arenariae-Brometum erecti (FEOLI 

CHIAPELLA & POLDINI 1994). 
5.Un ulteriore termine erbaceo della serie è costituito 

dalla vegetazione segetale rappresentata dalle cenosi 

infestanti delle coltivazioni sarchiate di Galeopsido 
tetrahit-Galinsogetum parviflorae, associazione de- 
scritta per le zone montuose della Carnia (POLDINI 

et al. 1998). 

A completamento di queste considerazioni sindina- 
miche vanno ancora ricordati i possibili collegamenti 
con le peccete di sostituzione, diffuse nella fascia 
submontana e bassomontana nella regione mesalpica 
della Carnia sui versanti a Sud in vicinanza dei paesi e 
delle aree coltivate (DEL FAVERO et al. 1998). Si tratta 
di consorzi la cui composizione risente in parte del- 
l'azione umana che nel passato ha favorito l'espansione 
dell'abete rosso a scapito delle latifoglie e che si presen- 
tano in situazioni diverse: a seconda delle condizioni 
ambientali la dinamica delle peccete di sostituzione 
può portare verso la costituzione di carpineti o di altre 
cenosi a latifoglie. 

Questo lavoro va a completare il quadro delle co- 
noscenze sulle serie di vegetazione del Friuli Venezia 
Giulia presentato da POLDINI & VIDALI (2010). 
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Rapporti catenali. Su versanti più freschi esposti a 
E e NE ed W il carpineto mesalpico si trova in contatto 
con le faggete acidofile con Castanea sativa, derivanti 
probabilmente da faggete acidofile submontane (Casta- 
neo sativae-Fagetum sylvaticae), in cui talvolta il faggio 
è stato ridotto portandole alla trasformazione in casta- 
gneti quasi puri. Entra ancora in contatto laterale con 
le faggete montane dei suoli neutro-subacidi profondi 
di Galio odorati-Fagetum. 

Nelle zone fresche di impluvio, sempre su substrati 
silicatici, viene in contatto con boschi di forra a latifo- 
glie nobili, rappresentati da aceri-frassineti con elevata 
partecipazione di Picea abies attribuibili a cfr. Hacque- 
tio-Fraxinetum excelsioris (Tilio platyphylli-Acerion 
pseudoplatani). 

Su pareti verticali o molto inclinate su substrati sili- 
catici oppure su litosuoli carbonatici (xerosuoli) forma 
mosaici con boschi litofili primitivi ad Ostrya carpinifo- 
lia (Fraxino orni-Ostryion carpinifoliae Tomazit 1940, 
vedi POLDINI et al. 2017). 

Su substrati carbonatici evoluti, su versanti con 
esposizioni prevalentemente fresche settentrionali è 
possibile il contatto con la faggeta submontana dei 
suoli mesici, in cui ci può essere una buona presenza 
di Carpinus betulus (Hacquetio epipactido-Fagetum 
sylvaticae). 


Considerazioni conclusive 


I consorzi dominati da Carpinus betulus hanno 
attualmente una distribuzione estremamente ridotta 
e frammentata sia nell'Italia nord orientale che in Slo- 
venia, determinata da fattori sia naturali che antropici. 
Queste formazioni sono diffuse in corrispondenza delle 
aree più favorevoli alla presenza umana, nelle zone di 
pianura, collinari e bassomontane dove per secoli l’azio- 
ne dell’uomo ha operato maggiormente modificando il 
territorio attraverso l'espansione dei centri urbani, delle 
aree agricole e produttive. Come già evidenziato in let- 
teratura per i carpineti delle aree collinari-montane del 
Friuli, Veneto e Slovenia (DEL FAVERO & LASEN 1993; 
DEL FAVERO et al. 1998; DEL FAvERO 2000; MARINCEK 
& CARNI 2002), anche i carpineti dell'alta Valle del Bùt 
si presentano come piccoli frammenti distanti tra loro 
e spesso fortemente disturbati. Attraverso l’analisi rea- 
lizzata in questo lavoro è possibile delineare il quadro 
dei principali fattori, naturali ed antropici, che hanno 
determinato la scarsa diffusione di queste formazioni 
nel contesto carnico. 

Dal punto di vista ecologico, nelle zone submontane e 
bassomontane esalpiche e mesalpiche il carpino bianco, 
specie con carattere spiccatamente mesofilo, si trova 
in forte concorrenza con varie latifoglie, che diventa- 
no forti in diverse situazioni ecologiche eliminando 
il carpino bianco oppure relegandolo in stazioni più 
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specializzate. Questo avviene fondamentalmente in tre 
situazioni ambientali. 

Nelle situazioni meno aride e calde, tipiche di espo- 
sizioni settentrionali o di quote più elevate montane, 
domina il faggio che limita così la distribuzione del 
carpino bianco verso l'alto e lateralmente. A parità di 
quota, i versanti con esposizione settentrionale (N, NE e 
NW), più freschi, sono dominati dalle faggete submon- 
tane e montane dei suoli mesici, in analogia con quanto 
descritto per il Veneto da DEL FAvERO & LASEN (1993) 
peri carpineti con cerro, dove nell’area submontana dei 
Lessini il faggio prevale nei versanti esposti a ovest e 
a nord mentre il carpino bianco prende il sopravvento 
nella parte bassa dei versanti opposti. 

Sui medi versanti con esposizioni meridionali e in- 
clinazioni elevate, soprattutto su substrati carbonatici 
nella regione esalpica, le formazioni a carpino bianco 
lasciano il posto agli ostrio-querceti o alle ostrio- 
faggete, consorzi più termofili e xerofili. Sulle pareti 
ripide caratterizzate da suolo poco sviluppato o assente, 
aridità e scarsità di nutrienti, prevalentemente su su- 
bstrati carbonatici ma anche silicatici, prende invece 
il sopravvento il più adattabile carpino nero (ostrieti 
primitivi). 

Nelle aree di basso versante di valli strette, impluvi 
e forre, su pendii molto inclinati e suoli molto umidi 
e freschi, profondi, ricchi nella componente limoso- 
argillosa, dominano invece le latifoglie nobili di Tilio- 
Acerion, Fraxinus excelsior, Acer pseudoplatanus e Tilia 
cordata, che formano boschi misti a carattere mesico 
legati alla buona disponibilità idrica dei suoli. 

I carpineti sono formazioni tipicamente edafo-clima- 
tofile, con propensione per condizioni ambientali meso- 
file e con carattere continentale, legate a suoli profondi, 
ben drenati ma con buona disponibilità in acqua e nu- 
trienti. Questa situazione ecologica si conferma anche 
nell'alta Valle del Bùt , dove i carpineti si ritrovano nella 
situazione di medio-basso versante, su suoli colluviali 
profondi, freschi e ben dotati in nutrienti, impostati su 
substrati silicatici alterabili, dove il faggio ed il carpino 
nero sono sfavoriti. La distribuzione di questi boschi 
risulta però fortemente compressa dalla concorrenza di 
altre specie arboree: negli ambienti di forra i carpineti 
sono limitati dai boschi a latifoglie nobili di Tilio- Ace- 
rion, verso l'alto e in esposizioni settentrionali dal faggio 
che con l'aumento della quota diventa più competitivo, 
mentre a parità di quota su xerosuoli il carpino bianco 
si trova a competere con Ostrya carpinifolia. 

L'attuale distribuzione dei carpineti va considerata 
anche alla luce dei fattori storici. Per quanto riguarda i 
rapporti tra distribuzione attuale e paleodistribuzione 
(PoLpINI & Rizzi Lonco 1998), Carpinus betulus ha 
avuto la sua massima espansione nelle Alpi friulane 
nel Subboreale e Subatlantico, successivamente alla 
forte diffusione dei boschi a faggio avvenuta durante 
l'Atlantico ed in corrispondenza con altre specie di 
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temperamento continentale quali Pinus, Picea e Tilia, 

trovandosi quindi da subito in situazioni fortemente 

concorrenziali con queste specie. 

L'area di diffusione dei boschi a carpino bianco è 
stata modificata successivamente dall'intervento umano 
che ha utilizzato parte di essa per fini insediativi, per 
ottenere prati da sfalcio, colture, legna, nonché per l’in- 
troduzione e la diffusione di specie economiche quali il 
castagno e l’abete rosso. Questo lavoro ha evidenziato 
che la distribuzione dei carpineti nell'alta Valle del Bùt 
è stata fortemente ridotta dall'intervento dell'uomo, 
che nel tempo ha notevolmente modificato il paesaggio 
vegetale proprio in corrispondenza dell'area potenziale 
di questi consorzi, attraverso varie modalità: 

a. nell’area, i boschi autoctoni di latifoglie sono stati 
modificati dall'uomo o sostituiti con impianti di abete 
rosso e altre conifere (come Pseudotsuga menziesii) 
soprattutto nei versanti esposti a Nord. I carpineti si 
trovano spesso in contatto con peccete di sostituzio- 
ne, in cui l’abete rosso è stato favorito dall'uomo. Va 
ancora ricordata la sostituzione in epoca remota di 
latifoglie forestali con il castagno, storicamente molto 
favorito dall'uomo, soprattutto nella fascia collinare, 
sia per la produzione del frutto che del legno. La 
presenza di Picea abies e Castanea sativa testimonia 
il secolare uso di queste aree da parte dell’uomo; 

. attività agricola, attraverso la trasformazione di an- 
tiche zone boschive in colture, ora abbandonate e in 
fase di ricolonizzazione da parte di Corylus avellana, 
Populus tremula, Quercus petraea, Robinia pseuda- 
cacia o altre latifoglie forestali, tra le quali il carpino 
bianco; 

c. creazione di prati da sfalcio e arrenatereti, spesso con 
alberi da frutta, tipici delle aree prossime ai piccoli 
centri abitati montani e agli stavoli; 

d. sviluppo dei centri abitati. 

Attualmente la distribuzione dei carpineti nell'alta 
Valle del Bùt è relittuale, risultando limitata a piccoli 
lembi che generalmente sono riusciti a permanere sui 
pendii impervi di scarso interesse per le attività umane. 
I boschi rimasti mostrano chiari segni di disturbo e 
alterazione determinati dalle scelte gestionali adottate 
nel passato e da un effetto margine negativo legato alla 
ridotta dimensione dei frammenti e alla vicinanza di 
aree utilizzate dall'uomo. 

Sebbene l’attuale distribuzione dei carpineti nell'alta 
Valle del Bùt sia estremamente ridotta, il valore di 
questi boschi è decisamente elevato, considerando la 
loro rarità, corteggio floristico, naturalità e valenza 
estetico-paesaggistica (DEL FavERO et al. 1998). Si 
tratta di formazioni di elevato significato naturalistico 
che necessitano di interventi selvicolturali di gestione 
e di recupero: si auspica pertanto la conservazione e la 
valorizzazione di questi boschi relittici per illoro valore 
documentario, il loro contributo alla diversità vegetale 
e forestale, nonché per il loro valore paesaggistico. 
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Quadro sintassonomico 


QUERCO ROBORIS-FAGETEA SYLVATICAE Br.-BI. et 
Vlieger in Vlieger 1937 
Fagetalia sylvaticae Pawtowski in Pawtowski, Sokotowski 
et Wallisch 1928 
Erythronio dentis-canis-Carpinion betuli (Horvat 1958) 
Marintek in Wallnéfer, Mucina et Grass 1993 
Lonicero caprifoliae-Carpinenion betuli Vukelic in 
Marintek 1994 
Anemone nemorosae-Carpinetum betuli Trinajstic 
1964 
Asaro europaei-Carpinetum betuli Lausi 1964 
Asparago tenuifolii-Quercetum roboris (Lausi 1966) 
Marintek 1994 
Carici albae-Carpinetum betuli Cusin 2002 
Carici umbrosae-Quercetum petraeae Poldini ex 
Marintek 1994 
Helleboro nigri-Carpinetum betuli Marintekin Wal- 
Inòfer, Mucina et Grass 1993 
Ornithogalo pyrenaici-Carpinetum betuli Marinéek, 
Poldini et Zupanciè ex Marintek 1994 
Phyteumato zahlbruckneri-Carpinetum betuli ass. 
nova 
Vaccinio myrtilli-Carpinetum betuli (Wraber 1969) 
Marintek 1994 


Lista dei syntaxa non riportati nel quadro sin- 
tassonomico 


Aremonio agrimonioidis-Fagion sylvaticae (Horvat) Borhidi 
in T6ròk, Podani et Borhidi 1989 

Arrhenatherion elatioris Koch 1926 

Asparago tenuifolii-Carpinenion betuli Marinéek et Poldini 
1994 

Fraxino orni-Ostryion carpinifoliae Tomazié 1940 

Castaneo sativae-Fagetum sylvaticae (Wraber 1955) Marincek 
et Zupanciî 1995 

Centaureo carniolicae-Arrhenatheretum elatioris Oberdorfer 
1964 corr. Poldini et Oriolo 1995 

Erythronio-Carpinenion betuli Marintek 1994 

Festuco valesiacae-Brometea erecti Br.-B1. et Tiixen ex Br.-BL. 
1949 

fitocenon a Corylus avellana e Daphne mezereum (Poldini 
& Vidali 1995) 

fitocenon basale a Festuca nigrescens e Stellaria graminea 
(Poldini & Oriolo 1995) 

Galeopsido tetrahit-Galinsogetum parviflorae Poldini, Oriolo 
et Mazzolini 1998 

Galio odorati-Fagetum Sougnez et Thill 1959 (sin: cfr. Apose- 
rido-Fagetum Poldini et Nardini non Oberd. ex Oberd. et 
al. 1967 ad interim, tab. 6 (Poldini & Nardini 1994) 

Hacquetio epipactido-Fagetum sylvaticae Ko$ir 1962 

Hacquetio-Fraxinetum excelsioris Marintek in Wallnéfer, 
Mucina et Grass 1993 

Hypochoeridion maculatae Horvatic ex Terzi 2011 

Luzulo nemorosae-Piceetum (Schmid et Gaisberg 1936) Br.- 
BI. et Siss. in Br.-BL. et al. 1939 

Luzulo-Fagetum Meusel 1937 

Molinio-Arrhenatheretea Tixen 1937 

Onobrychido arenariae-Brometum erecti Poldini et Feoli 
Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 1994 
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Quercetalia pubescenti-petraeae Klika 1933 

Quercion roboris Malcuit 1929 

Rhamno catharticae-Prunetea spinosae Rivas Goday et Borja 
ex Tùxen 1962 

Tilio platyphylli-Acerion pseudoplatani Klika 1955 

Trifolion medii Miller 1962 

Triseto flavescentis-Polygonion bistortae Br.-BI. et Tiixen ex 
Marschall 1947 

Violion caninae Schwickerath 1944 


Manoscritto pervenuto il 12.V.2017 e approvato il 14.VII.2017. 
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Appendice 


Specie sporadiche - tab. V 

Acer monspessulanum L. 1 (40); Acer platanoides L. 2 (41); 
Angelica sylvestris L. + (10), + (37); Asparagus acutifolius 
L. + (39); Asplenium adiantum-nigrum L. + (44); Betula 
pendula Roth + (4), + (5); Buglossoides purpurocaerulea 
(L.) IM. Johnst. + (39); Calamintha einseleana F.W. Schultz 
+ (53); Caltha palustris L. + (3); Campanula persicifolia L. 
ssp. persicifolia + (40), 1 (44); Carex alba Scop. 1 (19), + 
(20); Carex pendula Huds. 1 (23); Carex pilulifera L.+ (1), + 
(6); Cephalanthera damasonium (Mill.) Druce + (6), + (23); 
Cephalanthera rubra (L.) Rich. + (13); Cerastium sylvaticum 
Waldst. & Kit. + (26), + (27); Chaerophyllum aureum L. + 
(7); Chelidonium majus L. + (53); Colutea arborescens L. 
+ (35); Epipactis helleborine (L.) Crantz ssp. helleborine + 
(13); Euphorbia amygdaloides L. ssp. amygdaloides + (16), 
+ (20); Frangula alnus Mill. + (4), + (5); Galium odoratum 
(L.) Scop. 2 (22), 2 (23); Geranium nodosum L. + (29); Hie- 
racium lachenalii Suter + (4), + (5); Hieracium laevigatum 
Willd. + (5); Hieracium racemosum Waldst. & Kit. ex Willd. 
+ (13); Hieracium sabaudum L. + (10); Hieracium umbel- 
latum L. + (9), 1 (44); Hylotelephium maximum (L.) Holub 
+ (53); Ilex aquifolium L. + (29); Juniperus communis L. + 
(36); Knautia drymeia Heuff. excl. ssp. tergestina + (14, + 
(21); Laburnum anagyroides Medik. + (9), + (10); Lamium 
maculatum L. 1 (53); Leucojum vernum L. 1 (11), 1 (13); 
Lilium bulbiferum L. + (48); Melampyrum sylvaticum L. + 
(10); Melica uniflora Retz. + (27); Milium effusum L. + (9), 
+ (10); Moehringia muscosa L. + (53); Molinia caerulea (L.) 
Moench ssp. arundinacea (Schrank) K. Richt. + (30), + (32); 
Muscari botryoides (L.) Mill. 1 (39, + (42); Myosotis sylvatica 
Hoffm. + (2); Neottia nidus-avis (L.) Rich. + (46); Petasites 
albus (L.) Gaertn. 1 (9), 1 (10); Phyllitis scolopendrium (L.) 
Newman + (27), + (28); Pinus nigra J.E. Arnold ssp. nigra 1 
(48); Polygonatum odoratum (Mill.) Druce + (39), + (40); 
Polypodium interjectum Shivas 1 (53); Polystichum aculeatum 
(L.) Roth + (30); Polystichum setiferum (Forssk.) T. Moore ex 
Woyn. 3 (27); Prunella vulgaris L. + (5); Prunus padus L. + 
(16); Pulmonaria australis (Murr) W. Sauer + (25); Ranun- 
culus lanuginosus L. + (11), + (28); Rhamnus cathartica L. + 
(30); Rubus ulmifolius Schott 1 (35), + (36); Rumex acetosa 
L. r (45); Salix caprea L. + (9); Silene flos-cuculi (L.) Clairv. + 
(6); Silene nutans L. + (44); Smyrnium perfoliatum L. r (44); 
Sorbus aria (L.) Crantz + (5), 1 (53); Spiraea chamaedryfolia 
L. + (7); Stachys sylvatica L. + (41); Staphylea pinnata L. 2 
(27), 1 (34); Tanacetum corymbosum (L.) Sch. Bip. + (46); 
Ulmus glabra Huds. + (25), 1 (50); Veratrum nigrum L. 1 
(37), 1 (50); Veronica urticifolia Jacq. + (10), + (13); Vicia 
oroboides Wulfen + (18); Viola alba Besser s.l. + (36), r (42); 
Viola hirta L. + (39); Viola mirabilis L. 1 (46), + (48) Viola 
odorata L. + (53). 


Località e fonti bibliografiche dei rilievi 

tab. IV 

Ril. 1: Cercivento (UD), MTB: 9443/4, Arenarie rosse di Val 
Gardena, L. Poldini; 2: Cercivento-M. Tenchia (UD), MTB: 
9443/4, Arenarie di Val Gardena, L. Poldini; 3: sotto Zovello 
(Ravascletto, UD), MTB: 9443/4, Arenarie di Val Gardena, 
L. Poldini; 4: Zenodis (Treppo Carnico, UD), MTB: 9444/3, 
Arenaria di Val Gardena, L. Poldini, M. Castello & D. Strau- 
lino; 5: Museis (Cercivento, UD), MTB: 9444/3, Formazione 
del Dimon, L. Poldini, M. Castello & D. Straulino. 
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tab. V 

Ril. 1-8: Slovenia, da MARINCEK (1975), tab. 2, ril. 1, 3,5, 2,4, 
6, 8, 7; ril. 9-13: Alta Valle del But, vedi tab. IV, ril. 1, 2, 3, 4, 5; 
ril. 14-21: Slovenia, da MARINCEK (1979), tab. 1, ril. 1, 3, 2,7, 
6, 4, 5, 8; ril. 22-37: Friuli, da MARINCEK et al. (1983), tab. 1, 
ril. 47, 51, 48, 52, 50, 53, 63, 33, 61, 62, 35, 59, 40, 38, 64, 60; 
ril. 38-54: Carso italiano e sloveno, da POLDINI (1985), tab. 1, 
ril. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 10, 12, 11, 7, 8,9, 13, 14, 15, 16, 17. 
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Matteo De Luca DISTRIBUZIONE E DENSITÀ DI 

PIINAMA-CANCoLto PINNA NOBILIS L. NELLA ZSC/ZPS IT 3330005 
“FOCE DELL'ISONZO - ISOLA DELLA CONA”: 
DATI PRELIMINARI 


DISTRIBUTION AND DENSITY OF PINNA NOBILIS L. 
IN THE ZSC/ZPS IT 3330005 “FOCE DELL'ISONZO - 
ISOLA DELLA CONA”: PRELIMINARY DATA. 


Riassunto breve - Nel presente lavoro si riportano i dati distributivi e di densità relativi alla popolazione di Pinna nobilis 
presente all’interno della ZSC/ZPS IT3330005 “Foce dell’Isonzo - Isola della Cona”. I monitoraggi sono stati condotti in apnea 
(visual census) su 12 stazioni e per determinare la densità degli individui sono stati effettuati dei transetti (stripe sampling). P. 
nobilis è risultata presente in 4 stazioni su 12 indagate, con una densità di individui compresa tra 0,02 ind./m? e 0,27 ind./m?. 
La specie compare unicamente nella parte orientale della ZSC/ZPS. I dati raccolti permettono di definire l’area di distribuzione 
nell’ambito considerato, forniscono un valido indicatore per valutare le dinamiche della specie ed un'adeguata base conoscitiva 
per l'aggiornamento delle informazioni relative alle entità d'interesse comunitario. 

Parole chiave: Pinna nobilis, Bivalvi, Distribuzione, Densità, ZSC/ZPS IT3330005. 


Abstract - In this paper we present the distribution and density data for the population of Pinna nobilis present within the 
ZSC/IZPS IT3330005 “ The Isonzo Rivermouth - Isle of Cona”. Monitoring was carried out through visual census in apnea on 
12 stations and stripe sampling was performed to determine the density of the individuals. P. nobilis was present in 4 stations 
out of 12 investigated, with a density of individuals ranging from 0.02 ind/m°and 0,27 ind./m?. The species is present only in the 
eastern part of the ZSC/ZPS. The collected data allow to define the distribution area in the environment object of our study, 
provide a valid indicator for assessing the future dynamics of the species and support the knowledge to update the information on 
the community interest species. 

Key words: Pinna nobilis, Bivalves, Distribution, Density, ZSC/ZPS IT3330005. 


Introduzione PEHARDA etal., 2002; SILETIC & PEHARDA 2003). Per 
quanto riguarda l’Alto Adriatico!” e, più specificata- 
Pinna nobilis LINNAEUS, 1758 è un mollusco bival- mente, il Golfo di Trieste, la specie non viene citata in 


ve endemico del Mediterraneo tipico dei fondali a studi riguardanti i popolamenti bentonici (ORELetal. 
sedimenti fini e delle praterie di fanerogame marine 1982; VISINTIN 2004); tuttavia Vio & DE MIN (1996) 
(Posidonia oceanica, Cymodocea nodosa). La specie riferiscono la presenza di Pinna nobilis nella Baia di 
risulta essere diffusa anche nell'Adriatico (ZAvopNIK — Muggia e anche indagini più recenti hanno messo in 
et al. 1991; SILETIG & PEHARDA 2003). evidenza la presenza della specie nel Golfo di Trieste 
In letteratura esistono numerosi lavori relativi alle (TEMPESTA et al. 2013), nella Laguna di Venezia (CE- 
caratteristiche ecologiche, alla riproduzione, alla —sARI 1994; Russo 2012) e nella Laguna di Grado e 
crescita ed all’età di P_ nobilis nel Mediterraneo (Mo- Marano (Cosoro et al. 2015). 
RETEAU & VICENTE 1982; GAULEJAC & VICENTE 1990); 
BUTLER et al. 1993; GARCIA MARCH & FERRER FER- 1) Vi sono anche alcune citazioni storiche, in particolare per il 
RER 1995; RICHARDSON et al. 1999; GARCIA MARCH — Golfo di Venezia, come OLIVI (1792) che ne disquisisce per una 
et al. 2006; KATSANAVAKIS 2006), mentre i principali pagina (... abita nelle lagune in vicinanza dei porti.) citando 
lavori riferiti alle popolazioni adriatiche riguardanti anche P. rudis, specie valida, e identificandone una grande di- 


I iii che: i L stesa anche a quindici miglia di distanza dal litorale dell'Istria, 
ROLO SESSO I TSE CSESIIIZII, CHIEREGHINI (1816 ), che la cita estesamente e la disegna, e 


della specie sono stati condotti sulle coste orientali —NaRDO (1847) che riporta ...trovansi grandi tratti di fondo che 
del bacino (ZAVODNIK 1967; ZAVODNIK et al. 1991; ne sono affatto coperti. 
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Le prime osservazione della specie per l’area ogget- 
to di studio sono state effettuate nel 2006 (Candotto 
comm. pers) e nel 2007 sono stati effettuati dei tran- 
setti immergendosi in apnea (visual census) al fine di 
verificare la presenza della specie (DE Luca 2008). P 
nobilis è una specie di particolare interesse conser- 
vazionistico inserita nell'Allegato IV della Direttiva 
92/43/CEE che richiede rigorose misure di conserva- 
zione e per tali ragioni sono necessarie adeguate co- 
noscenze sulla distribuzione di quest’entità all’interno 
dei siti della Rete Natura 2000. 

Nel 2015 e nel 2016 è stata condotta una campagna 
di monitoraggio all’interno della ZSC/ZPS IT 3330005 
“Foce dell'Isonzo - Isola della Cona” con lo scopo di 
definire la presenza e la distribuzione della specie al- 
l'interno dell’area tutelata. 





Austria 






» 7 


Slovenia 


Fig. 1 - L'area di studio. 
- The study area. 


Fig. 2 - Stazioni di moni- 
toraggio. 
- Sampling sites. 











GORTANIA. Botanica, Zoologia 38 (2016) 


Area di studio 


Questo studio è stato condotto nell’Adriatico setten- 
trionale, in Friuli Venezia Giulia, nella acque comprese 
all’interno della ZSC/ZPS IT 3330005 “Foce dell’Isonzo 
- Isola della Cona” (fig. 1). L'area indagata è caratteriz- 
zata da bassi fondali, da un notevole apporto di sedi- 
menti fluviali e da un considerevole idrodinamismo 
conseguente alle mareggiate di bora (NE) e scirocco 
(SE) che condizionano la distribuzione dei sedimenti 
e producono fenomeni erosivi sulla linea di costa e sui 
fondali. Le batimetrie sono comprese tra i cinquanta 
cm ed i due metri ed i fondali sono caratterizzati da 
sabbie di recente sedimentazione, e ghiaie relitte di 
origine alluvionale (BRAMBATI & CATANI 1988), con 
tratti colonizzati da Cymodocea nodosa, Zostera marina, 
Z.noltii (PERCO et al. 2006). 


Metodi 


AI fine di investigare la presenza e la distribuzione 
della specie sono stati individuate 12 stazioni di moni- 
toraggio ubicate in modo da indagare le aree in cui la 
specie era stata trovata negli anni passati ed altre aree 
potenzialmente idonee alla specie (fig. 2). 

I monitoraggi sono stati effettuati tra maggio ed 
agosto 2015 e 2016, immergendosi in apnea (visual 











TO. Riserva naturale regionale della Foce dell'Isonzo RNFIpin / 
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Fig.3 - Esemplare di P. nobilis su fondale sabbioso con fanerogame. 
- P. nobilis specimen on sandy bottom with seagrass. 


Codice Substrato Copertura fanerogame (%) Profondità (cm) Presenza 
RNFIpin_1 sabbie fangose 80 40 no 
RNFIpin_2 sabbie fangose 60 60 no 
RNFIpin_3 sabbie 80 90 si 
RNFIpin_4 fango 90 10 no 
RNFIpin_5 sabbie fangose 60 100 no 
RNFIpin_6 sabbie fangose 70 100 si 
RNFIpin_7 sabbie e ghiaia 60 120 si 
RNFIpin_8 sabbie e ghiaia 0 50 no 
RNFIpin_9 sabbie e ghiaia 80 90 si 
RNFlIpin_10 sabbie fangose 0 50 no 
RNFIpin_11 fango 80 70 no 
RNFIpin_12 fango 90 50 no 





Tab.I - Caratteristiche del fondale e copertura vegetale delle stazioni di campionamento. 
- Seabottom features and seagrass cover of the sampling sites. 


census). In ogni stazione dove la specie è risultata pre- 
sente, al fine di determinare la densità degli individui, 
sono stati effettuati dei transetti (stripe sampling) lun- 
go cavi di 100 metri contando gli individui insediati a 
una distanza di non più di un metro a destra e sinistra 
del cavo stesso, analogamente a quanto proposto da 
altri autori (PEHARDA et al. 2002; SILETIC & PEHAR- 
DA 2003; GARCIA MARCH et al. 2006; KATSANAVAKIS 
2006). 

Nel corso delle immersioni sono state rilevate anche 
le caratteristiche tessiturali, la profondità e la copertura 
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vegetale del fondale; sono inoltre state scattate alcune 
foto (fig. 3). 

I dati di presenza ed assenza riferiti ad ogni punto di 
monitoraggio sono stati riportati sulla griglia di 1 km 
x lkm ETRS89 - LAEA, sistema di riferimento attual- 
mente proposto dalla Comunità Europea per la raccolta 
e georeferenziazione delle informazioni relative alla 
specie d'interesse comunitario (http//www.eea.europa. 
eu/data-and-maps), allo scopo di produrre cartografie 
di distribuzione utili alla reportistica ed all'aggiorna- 
mento del formulario standard. 
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Codice individui/ individui/ media ds ind/m? 
stazione transetto 2015 transetto 2016 

RNFIpin_9 ©) 4 4,5 057 0,0225 
RNFIpin_7 6 4 5 1,4 0,2500 
RNFIpin_6 7 3 5 2,8 0,0250 


RNFIpin_3 50 61 55,5 7,8 0,2775 


Tab. II - Densità riscontrate nelle stazioni di campionamento. 
- Density found in the sampling sites. 
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Fig. 4 - Carta distributiva riferita alla griglia chilometrica ETRS98 LAEA. 
- Distribution map on kilometric grid ETRS98 LAEA. 





Risultati all'interno del Golfo di Panzano, mentre è risultata as- 
sente nella parte occidentale, costituita dai bassifondi 
A conclusione della campagna di monitoraggio, P limosi e sabbiosi che si estendono dalla foce dell’Isonzo 


nobilis è risultata presente in 4 punti su 12 indagati al Golameto (fig. 4). 

(fig. 2). La specie non è mai stata trovata a profondità 

inferiori al metro sul livello del medio mare. I punti i 

in cui è stata osservata sono caratterizzati da fondale Conclusioni 

sabbioso fangoso o sabbioso ghiaioso e con copertura 

i fanerogame (prevalenza di Cymodocea nodosa) com- Le indagini condotte nel 2015 e nel 2016 hanno 
presa tra il 60% e l’80% (tab. I). Non sono stati trovati permesso di confermare la presenza della specie nella 
individui a profondità inferiori ai 90 cm sul livello °—ZSC/ZPS IT 3330005 “Foce dell’Isonzo - Isola della 
medio mare. A seconda delle stazioni è stata trovata Cona’ nel medesimo sito presso la foce del fiume 
una densità di individui compresa tra 0,02 ind./100m? Isonzo dove era stata trovata nel 2007 (DE Luca 2008) 
e 0,27 ind./100m? (tab. II). In sintesi la specie è stata e di individuare un altro sito di presenza della specie 
rinvenuta unicamente nella parte orientale della ZSC antistante il litorale degli Alberoni. P. nobilis risulta 
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quindi distribuita nella parte orientale del sito, nel 
Golfo di Panzano, mentre risulta assente nella parte 
occidentale della ZSC/ZPS. Ciò può essere imputabile 
al fatto che la parte occidentale del sito è caratterizzata 
da acqua poco profonde. 

Analogamente a quanto messo in evidenza nel 2007 
(DE Luca 2008) anche in questi monitoraggi la specie 
è stata rinvenuta su substrato sabbioso/ghiaioso o 
sabbioso (75% dei siti di presenza), manifestando una 
certa preferenza per questa tipologia di fondale che 
nell'area d'indagine interessa alcuni ambiti posti tra la 
foce dell'Isonzo e Punta Barene. 

Le densità di individui riscontrate (min 0,02 ind./m?, 
max 0,27 ind./m?) risultano in linea con quanto trovato 
da altri Autori per le acque adriatiche (ZAVODNIK et al. 
1991; PEHARDA et al. 2002; SILETIC & PEHARDA 2003) 
e coerenti con quanto riscontrato in altri ambiti del 
Mediterraneo (GARCIA MARCH etal. 2006; CARONNI & 
NAVONE 2010; RABAOUI et al. 2010). In conclusione si 
può affermare che P. nobilis è presente nella ZSC/ZPS IT 
3330005 “Foce dellIsonzo - Isola della Cona” con una 
popolazione stabile ed in buono stato di conservazione e 
le attività antropiche che insistono sull'area di presenza 
(ancoraggio per natanti ed imbarcazioni da diporto e 
pesca professionale) non sembrano comportare, ad 
oggi, significativi fattori di minaccia. 

Da un punto di vista cartografico-distributivo la spe- 
cie è presente in 4 maglie di 1x1 km del reticolo ETRS 
LAEA89. Questi primi dati distributivi definiscono 
l'areale della specie nell'ambito considerato, forni- 
scono un valido indicatore per valutare le dinamiche 
future della specie ed un'adeguata base conoscitiva per 
l'aggiornamento delle informazioni relative alle entità 
d'interesse comunitario. 


Manoscritto pervenuto l'1.VII.2017 e approvato il 23.VIII.2017. 
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Ivan Rapuzzi UNA NUOVA STAZIONE DI CARABUS 
(VARIOLOSUS) NODULOSUS CREUTZER, 1799 
PER L'ITALIA (COLEOPTERA: CARABIDAE) 


NEW LOCALITY OF CARABUS (VARIOLOSUS) NODULOSUS 
CREUTZER, 1799 IN ITALY (COLEOPTERA: CARABIDAE) 


Riassunto breve - La presenza di Carabus (variolosus) nodulosus viene riconfermata in Italia grazie al reperimento della 
specie in una nuova località in Friuli Venezia Giulia, sulle Prealpi Giulie nel territorio del Comune di Taipana. Questa rara 
specie, estremamente vulnerabile, è stenotopa, silvicola e strettamente igrofila. La sua precedente presenza in Italia si basava 
su sporadici reperti rinvenuti antecedentemente al 1975 e provenienti da due limitatissime aree presso Trieste. La specie è stata 
successivamente considerata estinta in Italia per l'eccessiva raccolta da parte di collezionisti ed a causa dell’urbanizzazione 
con il conseguente mutamento ambientale di dette località. 

Parole chiave: Carabus variolosus, Carabus nodulosus, Italia, Conservazione. 


Abstract - The presence of Carabus (variolosus) nodulosus is confirmed for Italy by a new locality in Friuli Venezia Giulia re- 
gion (Northeast Italy) in the municipality of Taipana (Julian Prealps). This rare species is a highly endangered, stenotopic forest 
dweller and extremely hygrophilous. It was previously known from Italy only for two small populations near Trieste, where some 
specimens were collected until 1975. Since 1975 no new data have recorded from Italy and the species was considered extinct due 
to over-collecting and loss of the habitat. 

Key words: Carabus variolosus, Carabus nodulosus, Italy, Conservation. 


Introduzione valutando le stesse differenze morfologiche già usate 
per separare le due sottospecie. Tuttavia le differenze 

Nell'ambito del genere Carabus L., 1758 il sottogenere nella morfologia della struttura dell'edeago, gli areali 
Hygrocarabus THomson, 1875 è endemico europeo e non sovrapposti e l'assenza di forme di transizione 
comprende due (sotto)specie vicarianti: C. (H.) variolosus —sono valide argomentazioni per considerare i due taxa 
FABRICIUS, 1787 e C. (H.) nodulosus CREUTZER, 1799. come specie distinte, anche se allo stato attuale delle 
C. (variolosus) variolosus abita la regione carpatica: conoscenze strettamente allopatriche. Dal 2004 la spe- 
Repubblica Ceca, Slovacchia, Polonia meridionale, cie è stata inserita negli Allegati II e IV della Direttiva 


Ucraina (limitatamente alla regione carpatica), Molda- Habitat (Dir. 92/43/CEE), sotto la denominazione di 
via, Romania, Bulgaria, Nordest della Serbia (Vojvodi-  Carabus variolosus. 
na), Bulgaria nordoccidentale (TURIN et al. 2003). La specie si presenta estremamente esigente dal punto 


C. (variolosus) nodulosus presenta una corologia più di vista eco-etologico come è stato dettagliatamente 
occidentale ed è diffuso nell'Europa Centrale: Francia documentato da STURANI (1962, 1964) e confermato, 
Orientale, Svizzera, Austria, Germania meridionale e successivamente, da CASALE et al. (1982). Essa predilige 
occidentale, Ungheria occidentale, Slovenia, Croazia, iluoghi bassi o collinari, potendo però risalire in mon- 
Bosnia-Herzegovina (TURIN et al. 2003), Serbia sudoc- tagna sino ai 1000 metri di altitudine, è strettamente 
cidentale e settentrionale (Vojvodina) (coll. mea). igrofila e sciafila e non si allontana mai dall'acqua. Si 

Lo status di specie distinte o sottospecie non è stato rinviene dalla primavera alla tarda estate sotto pietre o 
ancora definitivamente chiarito (MÙULLER-KROEHLING, detriti immersi nell'acqua o nelle sue immediate vici- 
2006). Infatti le differenze nella morfologia generale —nanze. Necessita di torrenti o ruscelli con presenza pe- 
esterna dell'adulto sono modeste come pure le esigen- renne di acqua, senza eccessiva pendenza e comunque 
ze ambientali risultano essere analoghe e farebbero —non soggetti a piene improvvise in foreste parzialmente 
propendere per considerare a livello sottospecifico le soleggiate. L'ibernazione avviene in sponde terrose o in 
due entità (BREUNING 1926), ma CASALE et al. (1982) — tronchi marcescenti presso i corsi d’acqua. La specie 
elevano le due forme al rango di “sister species” ri-  rifugge i suoli acidi ed è un ottimo indicatore di ruscelli 
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indisturbati e semi-naturali in ambito forestale (TURIN 
et al. 2003). 

La distribuzione di C. (variolosus) nodulosus è estre- 
mamente marginale alla fauna italiana, ivi inclusa quel- 
la del Friuli Venezia Giulia. Le segnalazioni riportate da 
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Fig. 1 - Localizzazione della località di rinvenimento di Carabus 
(variolosus) nodulosus. Il cerchio rosso vuoto indica la 
segnalazione storica ove la specie è considerata estinta. 

- Location where Carabus (variolosus) nodulosus was 
found. The empty red circle indicates the historical site 
where the species is considered extinct. 


- è de I 4 4 


€ .\.« gi N n° \ i 
Fig. 2 - Habitat di Carabus (variolosus) nodulosus: Prealpi Giulie, 
Taipana (foto di I. Rapuzzi). 
- Habitat ofCarabus (variolosus) nodulosus: Julian Prealps, 
Taipana (photo by I. Rapuzzi). 
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MULLER (1926) si riferiscono tutte a località ricadenti 
attualmente in territorio sloveno o croato (Goriziano: 
Porezen, Selva di Tarnova, Lokve, Staragora e Panovitz; 
Trieste: Senosecchia, Val Branizza, Monte Artuise, Ca- 
verne di San Canziano; Liburnia: Val di Draga presso 
Fiume, Lokve, Fuzine). CASALE et al. (1982) riportano 
la specie anche per Gorizia (su dati, però, ripresi da 
MULLER (1926) e pertanto da riferirsi al territorio 
sloveno), Trieste e Cologna. Come riferitomi dal co- 
leotterologo triestino Umberto Posarini (pers. com.) e 
confermato da alcuni esemplari conservati nella mia 
collezione, la specie è stata reperita per un certo nu- 
mero di anni, e fino al 1975, anche nel rione di Roiano 
a Trieste La valle di Roiano (dove oggi sorge il centro 
abitato), era percorsa all'epoca da quattro piccoli corsi 
d'acqua: Rio Montorsino, Rio Scalze, Rio dei Molini 
e Rio Carbonara ora quasi completamente invasi dal 
tessuto urbano. Il Posarini mi riferì come la specie fosse 
relativamente frequente fino all’inizio degli anni °70 del 
1900 e poi, progressivamente, rarefatta fino a scom- 
parire completamente nel 1975. Egli successivamente 
tentò in due diverse occasioni di reintrodurre la specie 
con esemplari provenienti dalla Slovenia (Rodik) ma i 
tentativi non ebbero alcun successo. 

C. (variolosus) nodulosus viene considerato apparen- 
temente estinto (TURIN et al. 2003) e successivamente 
estinto (MÙLLER-KROEHLING 2014) per l’Italia. 


Materiali e metodi 


Nell'ambito di una campagna di ricerca iniziata nel 
2015, e tuttora in corso, volta ad individuare la presenza 
di popolazioni superstiti di Carabus (variolosus) nodulo- 
sus nella Regione Friuli Venezia Giulia, ho avuto modo 
di rilevare una stazione sulle Prealpi Giulie, nell'ambito 
del territorio comunale di Taipana. Il sito in questione è 
di modesta estensione ed è costituito da alcuni ruscelli 
che scorrono su substrato marnoso-arenaceo (Flysch) 
all'interno di una foresta mista di latifoglie secondaria 
e terziaria, ad una altitudine compresa tra 430 m e 500 
m s.l.m., dominata dalla presenza di Fagus sylvatica L., 
Corylus avellana L., Acer sp., Fraxinus sp., Tilia sp. ed 
Alnus sp. 

Gli esemplari sono stati campionati con ricerche 
condotte “a vista” sotto pietre e detriti e posizionan- 
do alcune “barber traps”’ per pochi giorni, durante il 
periodo di attività della specie al fine di verificarne la 
presenza nelle zone ove le ricerche “a vista’ non avevano 
dato esito. 


Risultati 


Nell'area sino ad ora è stato possibile individuare tre 
popolazioni di Carabus (variolosus) nodulosus distan- 
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ziate l'una dall'altra alcune centinaia di metri. Una sola 


popolazione tra quelle individuate presenta una certa 
consistenza, le altre due sono decisamente puntiformi. 
L'investigazione nella stessa area presso altri tre torrenti 
dalle caratteristiche apparentemente idonee non ha in- 
vece prodotto alcun risultato. L'assenza della specie in 
questi ultimi casi è imputabile probabilmente al taglio 
della foresta, la cui conseguente aumentata insolazione 
ha modificato l'habitat in modo drastico. 

In tale sito la specie dimostra una spiccata predilezione 
peri tratti di torrente più ombrosi e in minor pendenza, 
concentrandosi particolarmente presso piccole pozze e 
comunque ove la corrente dell’acqua risulta essere più 
lenta. Rifugge invece i tratti soleggiati e le porzioni di 
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Fig. 3 - Dettaglio dell'habitat di Ca- 
rabus (variolosus) nodulosus: 
Prealpi Giulie, Taipana (foto 
di I. Rapuzzi). 
- Detail of the habitat of Cara- 
bus (variolosus) nodulosus: 
Julian Prealps, Taipana (photo 
by I. Rapuzzi). 


Fig. 4 - Carabus (variolosus) nodulo- 
sus 9: Prealpi Giulie, Taipana 
(foto di I. Rapuzzi). 
- Carabus (variolosus) nodulo- 
sus 9: Julian Prealps, Taipana 
(photo by I. Rapuzzi). 


torrente ove la corrente è più forte o dove la presenza 
di acqua non è costante durante l’anno. I corsi d'acqua 
presentano spondine terrose e sono frequenti nell'alveo 
tronchi marcescenti di alberi schiantati, luoghi questi 
molto importanti poiché ivi la specie trova il luogo 
ideale per la lunga ibernazione nel periodo autunno- 
invernale (da fine settembre a fine aprile). 


Conclusioni 
Recenti studi (MATERN et al. 2009) hanno dimostrato 


che la diversità genetica delle popolazioni di C. variolo- 
sus è notevolmente bassa e poco correlata alla posizione 
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geografica delle località di prelievo delle popolazioni. 
Gli autori ne derivano che questa specie (o complesso 
di specie) mostra un flusso genico molto ridotto tra le 
popolazioni anche molto vicine tra loro, probabilmente 
una conseguenza dell'elevata stenotopia e dello stato 
brachittero degli individui. Infatti una certa differenza 
tra diverse popolazioni di C. nodulosus a causa di un 
certo isolamento venne già evidenziata da CASALE 
et al. (1982). Alla luce di quanto sopra esposto posso 
confermare come gli esemplari della popolazione di 
Trieste, ora estinta, differiscono dagli esemplari delle 
stazioni, anche le più prossime, della Slovenia (Rodik, 
Stjak ecc.) e Istria (Monte Uéka) in virtù di una scul- 
tura elitrale più appianata, fossette primarie più ampie 
ma meno profonde e per la granulosità sul fondo delle 
elitre molto più sparsa che conferisce all’insetto un 
aspetto decisamente più lucido. Infine, va evidenziato 
come gli esemplari della nuova località di Taipana sia- 
no morfologicamente indistinguibili dagli esemplari 
Sloveni e Istriani. 

AI fine di tutelare la presenza di Carabus (variolosus) 
nodulosus in questa nuova località, al momento l’unica 
ove la specie sopravvive in Italia e che permette quindi 
di annoverare il preziosissimo coleottero nella nostra 
fauna, si raccomanda in primis di preservare l'integri- 
tà del suo ambiente. Dal momento che la specie è un 
ottimo indicatore dello stato di conservazione delle 
foreste e di una ottima qualità dell’acqua, si raccoman- 
da di impedire o limitare drasticamente il taglio della 
foresta ed evitare la regimazione anche solo parziale 
dei corsi d’acqua. 


Manoscritto pervenuto il 5.VII.2017 e approvato il 27.VII.2017. 
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Peter Buchner REDESCRIPTION OF AGONOPTERIX SELINI 
(HEINEMANN, 1870) WITH DESCRIPTION 
OF AGONOPTERIX LESSINI SP. N. AND 
AGONOPTERIX PARASELINI SP. N. 
(LEPIDOPTERA, GELECHIOIDEA) 


RIDESCRIZIONE DI AGONOPTERIX SELINI (HEINEMANN, 1870) E 
DESCRIZIONE DI AGONOPTERIX LESSINI SP. N. E AGONOPTERIX 
PARASELINI SP. N. (LEPIDOPTERA, GELECHIOIDEA) 


Abstract - Agonopterix selini (HEINEMANN, 1870) is redescribed and a neotype is designated for it, Agonopterix lessini sp. n. 
and Agonopterix paraselini sp. n. are described. The type specimen of A. selini, in fact, is lost. HANNEMANN (1953) pointed out 
the globose gnathos as A. selini's diagnostic feature of male genitalia. But barcode and the inclusion of further characteristics of 
male and female genitalia in his description have shown that the supposed one species “selini” conceals a total of three species. 
From HEINEMANNS$ description of larva in combination with food-plant and type locality it has been possible to clarify which 
of the three species is the true Agonopterix selini (HEINEMANN, 1870). It is widespread throughout Europe, and the only one 
to occur in Scandinavia. Agonopterix lessini sp. nov. is restricted to Southern Europe, extending to Turkey. At the type locality, 
Monti Lessini (Italy), it seems to be the only one of the three species. Agonopterix paraselini sp. n. is predominantly found 
in Central Europe and the only one which is found around Vienna. Most of the specimens stored under A. selini in NHMV 
belong to this species, and this is the species depicted in HANNEMANN (1953) and HANNEMANN (1995) as A. selini. 

Key words: Gelechioidea, Depressariinae, Depressaria, Agonopterix, New species, DNA barcoding, Neotype. 


Riassunto - Nel presente lavoro viene ridescritta Agonopterix selini (HEINEMANN, 1870) e ne viene designato un neotipo, mentre 
vengono descritte Agonopterix lessini sp. n. e Agonopterix paraselini sp. n. Il tipo di A. selini, infatti, è andato perduto. HAN- 
NEMANN (1953) ha individuato il gnathos globoso quale caratteristica diagnostica del genitale maschile di A. selini. Tuttavia il 
barcode e l'inclusione di ulteriori caratteristiche dei genitali maschili e femminili nella sua descrizione hanno rivelato che la pre- 
sunta specie “selini” comprende in realtà tre specie diverse. Dalla descrizione di HEINEMANN della larva, in combinazione con la 
pianta nutrice e la località tipica è stato possibile chiarire quale delle tre specie sia la vera Agonopterix selini (HEINEMANN, 1870). 
Questa specie è diffusa in tutta Europa, ed è l'unica presente in Scandinavia. Agonopterix lessini sp. nov. è limitata all'Europa 
meridionale, estendendosi alla Turchia. Essa sembra essere l'unica delle tre specie presente nella località tipica, i Monti Lessini 
(Italia). Agonopterix paraselini sp. n. è presente prevalentemente in Europa centrale ed è l'unica rinvenuta intorno a Vienna. La 
maggior parte degli esemplari conservati come A. selini nel NHMV appartengono a questa specie, e questa è la specie descritta 
in HANNEMANN (1953) and HANNEMANN (1995) come A. selini. 

Parole chiave: Gelechioidea, Depressariinae, Depressaria, Agonopterix, Nuove specie, DNA barcoding, Neotipo. 


Introduction these two species are easily separable by the shape of the 
gnathos: elongated in A. parilella - which was the case 
Already before starting to work on the volume ofthe males reared from P. oreoselinum - and “round” 
“Microlepidoptera of Europe [ME]: Depressariinae) in A. selini, and so it was in the males reared from P 
several species of Agonopterix had been reared by — cervaria. These identifications seemed uncontroversial: 
this author, including one from Peucedanum cervaria —HANNEMANN mentions P. oreoselinum and P. cervaria 
(Austria, M6dling near Vienna) and one from P.  forA. parilella and Selinum carvifolium, Pe. palustre and 
oreoselinum (Austria, Hainburger Berge). Based both P cervaria (listed as Athamantha cervaria, following 
on food-plants and external appearance, the expected —HEINEMANN$ original description) for A. selini. 
species were A. selini and/or A. parilella, which can Part of the work for “ME: Depressariinae” which 
not be identified with certainty based on external started in 2010, was to obtain DNA barcodes from 
characters only. According to HANNEMANN (1995), as many species of Depressariinae as possible, so 
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also from the reared A. selini from Médling. But 
unexpectedly the sequence turned out to be that of A. 
angelicella. At the time, the identification as A. selini 
seemed so certain that this sequence was interpreted 
as the result of a local introgression. In 2011 further 
specimens from Switzerland, also reared from P. 
cervaria and with the same external appearance and the 
same shapes of genitalia as “A. selini” from Médling, 
were barcoded, and the sequence also resulted identical 
with A. angelicella. This makes introgression rather 
unlikely. 

At the same time, males from Italy and Croatia were 
dissected, which also showed a more or less round 
gnathos but a cuiller of very uncommon shape (figs 
9-14), never seen in any figure of HANNEMANN (1953) 
or in any species of Agonopterix. Barcode resulted in a 
sequence corresponding with “A. selini” from Finland. 
Images of the genitalia from Finnish specimens were 
found on http://www2.nrm.se/en/svenska_ffarilar/a/ 
agonopterix_genitalia.html: they correspond with the 
shape shown in figs 9-14. In the years 2012 and 2013, 
barcoding of Agonopterix from Southern Europe, also 
with round gnathos, produced a further cluster, which 
resulted in the discovery of constant differences in male 
and female genitalia. It was now clear that at least three 
Agonopterix species with round gnathos exist. 


Material and methods 


Material has been examined from MFSN (Museo 
Friulano di Storia Naturale, Udine), MFN (Museum fir 
Naturkunde der Humboldt-Universitàt, Berlin), NHMV 
(Natural History Museum Vienna), NMPC (Narodni 
Muzeum v Praze, Cesko [“Natural Museum Prague, 
Czech Republic”]) TLMF (Tiroler Landesmuseum 
Ferdinandeum, Innsbruck), ZMUC (Zoological 
Museum, University of Copenhagen, Denmark) and 
ZSM (Zoologische Staatssammlung Miinchen). 

Additionally, specimens from many private collectors 
have been checked (listed here only if the material 
was of particular importance for this paper): Helmut 
Deutsch, Toni Mayr, Wolfgang Stark (Austria), Jan 
Sumpich (Czech Republic), Knud Larsen (Denmark), 
Jari Junnilainen, Kari Nupponen (Finland), Giinter 
Baisch, Friedmar Graf, Theo Griinewald, Rudolf 
Keller, Willibald Schmitz, Franz Theimer, Joachim 
Viehmann, Andreas Werno (Germany), Cs. Szaboky 
(Hungary), Carlo Morandini, Lucio Morin (Italy), Ivan 
Richter, Lubomir Srnka, Ztenko Tokar (Slovakia), Peter 
Sonderegger (Switzerland). 

84 specimens (70 males, 14 females) of A. selini, 43 
specimens (29 males, 14 females) of A. lessini sp.n. and 
74 (44 males, 30 females) of A. paraselini sp.n. have been 
examined; for each species, this number includes both 
reared and light-trapped specimens. 


x, 
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Morphological examination 


Genitalia preparations followed standard techniques 
(ROBINSON 1976), but with some differences: 

- Male preparations were stained with mercurochrome 
and females with chlorazol, which brings a better result 
than using the same stain for both sexes. 

- In females, a different method was used for embedding 
on the slide: once put into Euparal, a piece of a cover 
glass is put on, covering the VIII segment but not the 
papillae anales. On either side of the papillae anales, 
feet for the final cover glass are fixed. The preparation 
has to be stored in a dust-free place for drying about 
one month, before the final cover glass is put on. This 
double-mounting allows both a good fixation of the 
slide and preservation of the natural shape of papillae 
anales. If the shape of papillae anales in lateral view 
is shown, the photo was taken from the free floating 
genitalia before embedding. Special care was taken 
to preseve the ductus seminalis, because the number 
of turns may be an important feature for species 
determination. 

When determining Agonopterix species based on fe- 
male genitalia, one must always be aware that interspe- 
cific differences throughout the genus are small, while 
intraspecific variability is as in most Lepidoptera, that 
means, intraspecific variation may exceed interspecific 
differences. This makes it difficult, in some species 
groups even impossible, to get reliable determination 
results based on female genitalia only. 

About male preparations additional remarks also 
have to be added: the gnathos of all three species 
treated in this paper appear more or less round in 
standard preparation, but it is not globose, in fact it is 
a rather flat disc (compare figs 10, 39 and 67, showing 
gnathos in natural position from ventral view) which 
must change its position during embedding in standard 
preparation by turning 90° to the left or the right. 
If the shape of gnathos is checked on a dried male 
without full preparation, it is important to know this, 
because a look at the gnathos from ventral or rear side 
shows a long and narrow outline. The anellus with its 
bilobed process toward the transtilla (as usual in the 
A. alpigena/selini - group, see figs 15-17) is prone to 
the formation of artifacts: figs 15-16 shows the two 
horns in natural position in lateral view, they are 
at an angle of about 70° to the plane of the finished 
preparation, and usually they turn towards transtilla, 
but sometimes they turn towards the vinculum. And 
if they turn toward the transtilla, they abut the lower 
edge of the transtilla lobes, which can cause them to 
bend. This should be considered when preparations 
are compared. 

Decisive for the choice of the specimens as holotypes 
and neotype was a good state of preservation and the 
presence of DNA barcode and/or informaton about 
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the food-plant. Photos of specimens in total view 
were taken with Canon EOS 5D Mark III and Canon 
lens EF 100mm 2.8 L IS USM at 1:1. Specimens were 
illuminated with two diffused flashes, using a third 
flash for setting the background whiteness. Photos 
of specimen details were taken with Canon lens MP- 
E 65 at 2:1, using ring flash. Genitalia photos were 
taken with microscope (Wild Heerbrugg) using a 10x 
objective and a 2.5x ocular. All photos (except larvae) 
were edited using the software Helicon Focus 4.80 and 
Adobe Photoshop 6.0. All photos except fig. 1 had been 
taken by the author. 

For creating the black and white photos, the G alpha 
channel of the RGB originals was used in males and the 
Y alpha channel of the CMYK originals in females, due 
to the different stains. 


DNA Barcoding 


The full length lepidopteran DNA barcode sequence 
is a 658 basepair long segment of the 5° terminus of 
the mitochondrial COI gene (cytochrome c oxidase 1). 
DNA samples (dried leg) were prepared according to the 
accepted standards and were processed at the Canadian 
Centre for DNA Barcoding (CCDB, Biodiversity 
Institute of Ontario, University of Guelph) to obtain 
DNA barcodes using the standard high-throughput 
protocol described in DEWAARD et al. (2008). DNA 
sequencing of twelve specimens of A. selini resulted 
in nine full barcode fragments, three sequences are 
incomplete (560, 604 and 648 bp); nine specimens of 
A. lessini sp.n. resulted in eight full barcode fragments 
and one sequence of 229 bp; eight specimens of A. 
paraselini sp.n. all resulted in full barcode fragments. 
Detailed specimen data are listed under molecular 
data of species description. Sequences were submitted 
to GenBank, details including complete voucher data 
and images can be accessed in the public dataset DS- 
DEEUR326 at http://www.boldsystems.org/index. 
php/Public_SearchTerms?query=DS-DEEUR326, DOI 
dx.doi.0rg/10.5883/DS-DEEUR326 in the Barcode of 
Life Data Systems (BOLD; RATNASINGHAM & HEBERT 
2007). Neighbour-joining trees of DNA barcode data 
were constructed using Mega 5 (TAMURA et al. 2011) 
under the Kimura 2 parameter model for nucleotide 
substitutions. 


Redescription of Agonopterix selini(HEINEMANN 
1870) with designation of a neotype 


Neotype: 4, Germany, Saxonia, Oberlausitz, Klein- 
saubernitz (ca. 200 km ESE Braunschweig), reared from 
Selinum carvifolium 06.VI.2011, leg. & cult. Friedmar 
Graf, Gp DEEUR 1862 P. Buchner, coll. TLME, 
Further specimens examined: 


73 
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1 9: Austria, Innsbruck, 20.VII.1941, leg. K. Burmann, 
coll. TLME 

1 d: Austria, Styria, Lafnitz, 15.VII.1992, leg. Kirchweger, 
coll. TLME 

5 Sd: Croatia, South Velebit, 17.VIII.2007, leg. & coll. 
L. Srnka. 

1 d: Croatia, South Velebit, 26.VIII.2011, leg. & coll. 
I. Richter. 

1 È: Finland, Borga, 31.VII.1980, leg. M. Fibiger, coll. 
ZMUC. 

1 S: Germany, Bavaria, Schwandorf, 30.VII.1992, leg. 
& coll. E. Theimer. 

4 SG, 1 9: Germany, Saxonia, Kleinsaubernitz, e.l. 
Selinum carvifolium, 2003 - 2011, leg. & coll. E. Graf. 

1 9: Greece, Litochron, 300 m, 23.VI.1957, leg. W. 
Thurner, coll. ZSM. 

3 Sd: Greece, Olympos, 800 m, 06.VII.1967, leg. J. 
Klimesch, coll. ZSM. 

1 9: Greece, Olympos, 2100 m, 19.VII.1967, leg. J. 
Klimesch, coll. ZSM. 

256, 1 9: Greece, Parnassos, Delphi, 700 m, 21.V.1979, 
leg. larva & coll. G. Baisch. 

1 È: Greece, Kavala, Pangeo, 1700 m, 24.VIII.1989, leg. 
& coll. K. Larsen. 

1 9: Greece, Makedonia, Thessalia, Olympos, 700 
m, 26.V.1990, e.l. Peucedanum oreoselinum, leg. O. 
Karsholt, coll. ZMUC. 

1 9: Greece, Parnassos, Arachova, 1100 m, 12.VI.1993, 
leg. & coll. G. Baisch. 

14,1 9: Greece, Filipei, Grevena, Voria Pindos, 1500m, 
e.l. Selinum carvifolium, 29.VII.2013, leg. & coll. ]. 
Viehmann. 

1 S: Hungary, Orsegi TVK, Ketvoelgy, Afonya Csarab, 
16.VII.1993, leg. & coll. Cs. Szaboky. 

2 SG, 1 9: Italy, Mt. Baldo, 1600 m, VI.1961, e.l. 
Ligusticum lucidum, leg. K. Burmann, coll. TLME. 
28 SS, 1 9: Italy, Toscana, Marradi, 02.VIII.1998 - 

22.VIII.2003, leg. A. Usvelli, coll. MFSN. 

1 9: Italy, Friuli V.G., Venzone, VI.2010, e.l. Peucedanum 
oreoselinum, leg. & coll. P. Sonderegger. 

2 SS, 1 9: Italy, Friuli V.G., Udine, Bordano, VI.2014, 
e.l. Ligusticum lucidum, leg. & coll. P. Sonderegger. 

1 é: Romania, Rimetea, 600 m, 31.V.2009, leg. O. 
Karsholt, coll. ZMUC. 

1 9: Slovakia, Zvolen, 1986, e.l. Peucedanum sp., coll. 
Z. Tokar. 

2 Sé: Slovakia, Michalovce, Kusin, 19.VII.1992, leg. 
& coll. K. Larsen. 

6 SS: Slovakia, Michalovce, Vinne, 400 m, 21.VII.1992, 
leg. & coll. K. Larsen. 

1 cd: Slovenia, Nanos, 1050 m, 31.V.1997, leg. H. 
Deutsch, coll. TLME. 

2 92: Slovenia, Kozina, 450m, 23.V.2004, e.l. Peucedanum 
sp., leg. H. Deutsch, coll. TLME. 

3 SS: Spain, Teruel, Sierra de Javalambre, 1820 m, leg 
M. Dworak & J. Sumpich, coll. NMPC. 
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16: Turkey, Kars, 17 km SW Sarikamis, 2100 m, 
28.VIII.1965, leg. Achtelig, coll. A. Werno. 

1 S: Turkey, Ankara, Camildere, 08.VIII.1993, leg. F. 
Schepler, coll. ZMUC. 


Justification for designating a neotype: 


The conditions suggesting the need to designate 
a neotype and the criteria adopted in selecting the 
neotype specimen are in accordance with Art. 75 of 
the Code (ICZN, 1999). 

HANNEMANN had failed to find the syntypes: he had 
checked all accessible types for his paper (HANNEMANN 
1953) or at least he mentioned where they are stored, 
but he does not give any information about types or 
syntypes of A. selini. 

Depressaria selini (so in original description) was 
described from an unspecified number of specimens without 
designation ofa type. The specimen(s) which form the basis 
for his description were collected near Braunschweig. So it 
was obvious to look in museum Braunschweig at first, but 
without result. In museum Hannover, where the syntypes 
were stored according to literature (HORN et al. 1990), also 
nothing could be found. Looking for further (syn)types 
of species described by HEINMANN in 1870 (Depressaria 
beckmanni and Depressaria silesiaca) stored in museum 
Hannover according to literature brought the same negative 
result. There are also no records of loans or other helpful 
details concerning such specimens (answer per mail on 
10 May 2016 from Christiane Schilling, Landesmuseum 
Hannover). This should be enough evidence to regard the 
syntypes of A. selini as lost. 

Until now there has been some confusion around the 
species of Agonopterix with round gnathos, of which 
only one can be A. selini (HEINEMANN, 1870). To clarify 
this situation without designating a neotype for A. selini 
would be unsatisfactory. 
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Justification for conspecifity of the selected species with 
Agonopterix selini (HEINEMANN, 1870) 


HEINEMANN mentions Selinum carvifolium as 
food-plant and gives a good description of the larva: 
“... Schléager fand die Raupe bei Jena an Athamantha 
cervaria, ich bei Braunschweig im Mai und Juni auf 
Selinum carvifolium zwischen zusammen gewickelten 
Blattern. Sie unterscheidet sich von der der A. parilella 
an Athamantha oreoselinum (ZI. Is. 1846. 281. - Nat. 
hist. 6. tf. 6. fg. 2a.) vorzugsweise durch die scharze 
Afterklappe. (Schliàger found the larva near Jena on 
Athamantha cervaria, and I near Braunschweig in May 
and June on Selinum carvifolium between coiled leaves. 
It differs from parilella on Athamantha oreoselinum ... 
especially by the black disc at rear end) (HEINEMANN 
1870). This makes the decision easier than initially 
expected: larvae corresponding to HEINEMANN'S 
description were collected from Selinum carvifolium in 
Oberlausitz near Braunschweig, and the males showed 
a cuiller as in Finnish specimens. Larval features from 
the specimens reared near Vienna are clearly different 
(figs 73-75 and 70-72) and the populations representing 
the third cluster has a strictly Southern European 
distribution. 


Justification for the specimen selected as neotype 


The selected specimen was collected recently not far 
from the type locality, with knowledge of the food-plant 
(Selinum carvifolium) and larval features (fig.1) 


Description 


Imago (figs 2-5): Wingspan 16-20 mm. Head 
and thorax yellowish to rusty brown, usually not 
unicolorous but both colours present, rusty brown 


Fig. 1 - A. selini, full grown larva, (Ger- 
many, Saxonia, Kleinsauberni- 
tz, leg. on Selinum carvifolium 
27.V.2012, e. p:10-20.VI2012, 
leg., cult. & photo E Graf). 

- A. selini, larva matura, (Germa- 
nia, Sassonia, Kleinsaubernitz, 
legit su Selinum carvifolium il 
27.V. 2012, e.p. 10-20.VI.2012, 
leg., cult. & foto E Graf). 
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Fig. 2 - A. selini, neotype, 6 (Germany, Saxonia, Kleinsauber- 
nitz, e.l. Selinum carvifolium 06.VI.2011, leg. & cult. E. 
Graf, Gp. DEEUR 1862 P. Buchner, coll. TLMF). 
- A. selini, neotipo, S (Germania, Sassonia, Kleinsauber- 
nitz, e.l. Selinum carvifolium 06. VI.2011, leg. & cult. E 
Graf, Gp. DEEUR 1862 P. Buchner, coll. TLMF). 





Fig. 4 - A. selini, S' (Greece, Mt. Olympos, 06.VII.1957, leg. J. 
Klimesch, coll. ZSM). 
- A. selini, 6 (Grecia, Mt. Olimpo, 06.VII.1957, leg. ]. 
Klimesch, coll. ZSM). 


parts predominantly concentrated at the anterior side of 
thorax. Labial palp predominantly pale yellowish, outer 
side of second segment with dark scales interspersedì, 
third segment entirely pale yellowish or only with a 
few dark scales, not forming a distinct ring. Antenna 
blackish, markedly thicker in males than in females (as 
usual in the selini/alpigena group). Forewing: Ground 
colour usually rusty brown (figs 3-4), sometimes yellow 
components are reduced in favour of violet or grey 


(fig. 2), basal field markedly paler, pale yellowish, but 
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Fig.3 - A. selini, S (Italy, Veneto, Mt. Baldo, e.l. Ligusticum 
lucidum, end of May 1961, leg. & cult. K. Burmann, Gp. 
DEEUR 1579 P. Buchner, coll. TLMF). 

- A. selini, & (Italia, Veneto, Mt. Baldo, e.l. Ligusticum 
lucidum, fine maggio 1961, leg. & cult. K. Burmann, Gp. 
DEEUR 1579 P Buchner, coll. TLMF). 





Fig.5 - A. selini, 9 (same data as fig. 3). 
- A. selini, 9 (stessi dati della fig. 3). 


becoming darker, usually rusty brown near the costa. 
Central forewing pattern: outer pair of dots with always 
distinct white centred distal dot, proximal dot variable, 
sometimes absent (fig. 3), usually black without white 
elements or with a few white scales (fig. 2), rarely white 
elements distinct and as large as in distal dot (fig. 4), 
this area often surrounded by a diffuse blackish field; 
inner pair of black dots: both dots present (fig. 2) or 
proximal one invisible (fig. 3), sometimes with a few 
white scales especially on distal side of the dots (figs 





P. BUCHNER 


2-4). A third, somewhat elongated dot often present 
at half distance to dorsal forewing margin on the fold 
(most distinct in fig. 2). 

Cilia of the same color as wings. Lower side of 
forewing dark grey, only costa with some pale spots 
(fig. 7). Hindwing medium to dark grey distally, 
becoming paler and moderately translucent at base, 
cilia of the same color as wings, usually with a narrow 
dark cilia line near base. Legs: tarsi covered with 
small, predominantly dark grey scales tending to 
become paler on inner side on mid- and hindlegs, at 
the distal end of every tarsal segment a row of longer, 
pale yellowish scales, in tibia and femur the small dark 
grey scales interspersed with an increasing proportion 





Fig. 6 - A. selini, S, palp (Slovakia, Zvolen, e.l. Peucedanum sp., 
1986, coll. Z. Tokar). 
- A. selini, 4, palpo (Slovacchia, Zvolen, e.l. Peucedanum 
sp., 1986, coll. Z. Tokar). 


LL 


Fig. 8 - A. selini, 9, lateral side (same data as fig. 2). 
- A. selini, 9, vista laterale (stessi dati della fig. 2). 


GORTANIA. Botanica, Zoologia 38 (2016) 


of pale scales especially on mid- and hindlegs, tibia of 
hindlegs also with very long, pale yellowish scales (fig. 
8). Abdomen medium to dark yellowish grey dorsally, 
on ventral side with broad dark line laterally and pale 
yellowish in between (fig. 7). 

Variation: ground colour of forewing varying from 
reddish brown to greyish brown, sometimes with violet 
components, irregular interspersed dark elements 
varying from nearly absent (fig. 3) to rather dense (fig. 
5), variability of central forewing pattern as in general 
description, dark cilia line in hindwings broader (fig. 
3) or nearly invisible (fig. 5). 

Beside this, every single feature shows some 
variability, which makes it difficult or impossible to 






IMA NINNA NO VU 
NNARR 


Fig.7 - A. selini, S, lower side (same data as fig. 3). 
- A. selini, d, lato inferiore (stessi dati della fig. 3). 
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Fig. 10- A. selini, neotype, (Ger- 
many, Saxonia, Klein- 
saubernitz, e.l. Selinum 
carvifolium 06.VI.2011, 
leg. & cult. F. Graf, Gp. 
DEEUR 1862 P. Buch- 
ner, coll. TLMF): ventral 
view of gnathos, valva 
not opened, free floating 
(for details see text). 

- A. selini, neotipo, (Ger- 
mania, Sassonia, Klein- 
saubernitz, e.l. Selinum 
carvifolium 06.V1.2011, 
leg. & cult. E Graf, Gp. 
DEEUR 1862 P. Buch- 
ner, coll. TLMF): visione 
ventrale dello gnathos, 
valva non aperta, non 
fissata (si veda il testo per 
i dettagli). 





Fig.9 - A. selini, neotype, (Germany, Saxonia, Kleinsaubernitz, 
e.l. Selinum carvifolium 06.VI.2011, leg. & cult. F. Graf, 
Gp. DEEUR 1862 P. Buchner, coll. TLMF): S genitalia 
in standard preparation. 
- A. selini, neotipo, (Germania, Sassonia, Kleinsaubernitz, 
e.l. Selinum carvifolium 06. VI. 2011, leg. & cult. FE Graf, 
Gp. DEEUR 1862 P._ Buchner, coll. TLMF): genitali del Î 
in preparazione standard. 








Fig 11 - A. selini, valva with well formed cuiller (Italy, Toscana, —Fig.12- A. selini, valva not cleaned to show position and density 
Badia della Valle, leg. A. Usvelli, Gp DEEUR 1195 P. of scales, not in Euparal (Italy, Veneto, Mt. Baldo, e.l. 
Buchner, barcode TLMF-Lep-07083, coll. MEFSN). Ligusticum lucidum, end of May 1961, leg. & cult. K. 

- A. selini, valva con cuiller ben formato (Italia, Toscana, Burmann, Gp. DEEUR 1579 P. Buchner, coll. TLMF). 
Badia della Valle, leg. A. Usvelli Gp DEEUR 1195 P - A. selini, valva non ripulita per mostrare posizione e den- 
Buchner, barcode TLMF-Lep-07083, coll. MFSN). sità delle scaglie, non in Euparal (Italia, Veneto, M. Baldo, 


e.l. Ligusticum lucidum, fine maggio 1961, leg. & cult. K. 
Burmann, Gp. DEEUR 1579 P. Buchner, coll. TLMF). 


separate a single specimen from the similar species A. the ground colour of forewings tends more to violet. 

parilella, A. lessini sp.n. and A. paraselini sp.n. based For details see the description below. 

on external characters. But there are tendencies, which A. paraselini sp. n. is usually darker, smaller and 

may help to select specimens for dissection: forewing patterns reduced to central dot, but external 
A. lessini sp. n. corresponds in most details with A. features are overlapping. But male and female genitalia 

selini, but the third segment of the palp usually has are clearly different, so for further details see description 

distinct blackish areas, which may form a darkring, and of this species. 


JA, 
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Fig. 13- Same specimen as fig. 12, valva cleaned, phallusin lateral —Fig.14-A. selini, valva with somewhat malformed cuiller (Slo- 


and ventral view. vakia, Michalovce, leg. K. Larsen, Gp. DEEUR 2809 P. 
- Stesso esemplare di fig. 12, valva ripulita, phallus in visione Buchner). 
laterale e ventrale. - A. selini, valva con cuiller piuttosto malformato (Slovacchia, 


Michalovce, leg. K. Larsen, Gp. DEEUR 2809 P. Buchner). 
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Fig. 15- A. selini (Italy, Veneto, Mt. Fig. 16- A. selini (Italy, Veneto, Mt. Baldo, e.l. Ligusticum lucidum end of May 1961, leg. & 
Baldo, e.l. Ligusticum lucidum Fig. 17- cult. K. Burmann, Gp. DEEUR 1579 P. Buchner, coll. TLMF): anellus and anellus 


end of May 1961, leg. & cult. K. processes in natural position compared with position in standard preparation; blue 
Burmann, Gp. DEEUR 1579 P. lines: anellus, green: sclerotisized upper edges of anellus (common structure in 
Buchner, coll. TLMF): valva not Agonopterix), red: “bicorned” process of anellus (structure which is often distinct 
opened, free floating, general in A. alpigena/selini - group, but with wide intraspecific variability), in natural 
lateral view. position nearly perpendicular to anellus. Apparently, this structure forms a guiding 
- A. selini (Italia, Veneto, M. channel for the phallus. 
Baldo, e.l. Ligusticum lucidum, - A. selini (Italia, Veneto, M. Baldo, e.l. Ligusticum lucidum, fine maggio 1961, leg. 
fine maggio 1961, leg. & cult. & cult. K. Burmann, Gp. DEEUR 1579 P. Buchner, coll. TLMF): anellus e processi 
K. Burmann, Gp. DEEUR 1579 dell'anellus in posizione naturale a confronto con la posizione in preparazione stan- 
P. Buchner, coll. TLMF): valva dard; linee blu: anellus, verdi: bordi superiori sclerotizzati dell'anellus (struttura 
non aperta, non fissata, visione comune in Agonopterix), rosse: processo bicornuto dell'anellus (struttura spesso 
laterale generale. distinta nel gruppo A. alpigena/selini, ma con ampia variabilità intraspecifica), in 


posizione naturale quasi perpendicolare allanellus. Apparentemente, questa struttura 
costituisce un canale guida per il phallus. 
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A. parilella is slightly smaller, but over a wingspan 
of 15-18 mm the size ranges are overlapping. Head, 
thorax and basal field usually more unicolorous, most 
often yellow or sometimes pinkish, rusty brown areas 
on thorax small or absent and in basal field only in 
a small area on costa or absent. The fusiform and 
therefore completely different shape of gnathos (fig. 
65), which is sometimes visible in dried specimens 
without any further preparation, offers the chance of 
certain determination sometimes even without full 
dissection. Therefore, this species is not discussed in 
more detail below. 


Male genitalia 


Cuiller: Form of cuiller is unique in European species 
of Agonopterix, at least in the specimens in which it 
is well formed: distinctly swollen shortly above the 
middle, bulge predominantly extending proximally, 
curved inward and tapering toward the end to a rather 
sharp tip, somewhat resembling a raptors claw. In 
some specimens, however, the cuiller is more or less 
malformed (so it was in 6 of 20 males which were 
dissected in preparing this paper, example see fig. 
14). If “malformed” describes the situation correctly 
is debatable, but most of these specimens showed left 
and right cuiller formed somewhat differently, i.e. 
asymmetric, so I see no reason to avoid this word. But 
always the basic structure was recognizably visible. 

Outline of valva: distal half of valva not parallel-sided, 
compare description of A. lessini sp.n. 

Gnathos: it appears more or less round in standard 
preparation, but not necessarily evenly rounded, more 
often it is somewhat square (figs 12-14) or a little 
elongated (fig. 9). But important to say, this is the 
lateral outline! To show the natural position of gnathos, 
a photo from unopened valva-complex from ventral 
side was taken (fig. 10). This is a very labile position, 
and therefore it is nearly impossible to use stacking 
technique, which results in the poor quality of the 
photo. But it is enough to demonstrate, the gnathos 
is in fact a disc. (For further details see “Material and 
methods”). 

Socii: large, with a square outline, gnathos - if in 
upright position - reaching or nearly reaching upper 
edge in standard preparation (figs 9 and 12-14). Ratio 
not clear if gnathos is turned downward (fig. 11). 

Anellus: with the bilobed process toward the transtilla, 
as usual in the A. alpigena/selini - group (figs 15-17). 
(For further details see “Material and methods”). 

Transtilla and transtilla lobes: Transtilla strongly 
broadened in central part, bulged toward vinculum, 
transtilla lobes large, touching each other or nearly so, 
upper parts overlap transtilla and lower parts overlap 
anellus process (but compare remarks under “anellus” 
in “Material and methods”). 
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Remark on HANNEMANN's drawing of male 
genitalia: HANNEMANN dissected “2 males from 
Braunschweig and 3 males from Vienna (Mus. Berlin)” 
(HANNEMANN 1953). The three slides from Vienna and 
one from Braunschweig have been found in MFN. All 
slides from Vienna represent A. paraselini sp.n., the 
one from Braunschweig is A. selini, but it is a specimen 
with malformed cuiller. Hannemann obviously also 
realized that the genitalia are malformed, but without 
realizing that the specimens from Vienna and the one 
from Braunschweig represent different species. As a 
basis for his (simplified) drawing he must have selected 
the preparations from Vienna only, because blunt 
cuiller and small transtilla lobes match A. paraselini 
sp.n. well. The gnathos in his drawing is nearly globose 
(not oblique elliptic) and therefore strongly simplified, 
neither matching A. paraselini sp.n. nor A. selini. This 
drawing was used unchanged in HANNEMANN (1995). 


Female genitalia (figs 18-20, 23) 


Anterior margin of sternite VIII somewhat extended 
towards the bursa, either with straight margins on 
each side and forming an angle of about 130° (fig. 20) 
or anterior margin extended towards the bursa only in 
central part by forming a bulge (fig. 19) or intermediate 
(fig. 18), ostium starting from anterior margin, elongate, 
its lateral folds reaching nearly to the posterior margin 
of sternite VIII, somewhat resembling the flame of a 
candle (figs 18-19), but lateral folds not always present 
in this shape, which may at least in part depend on 
preparation artefacts (fig. 20). Ductus seminalis with 
about 8 turns. Ductus bursae rather stout with structures 
common in genus Agonopterix, widening a little in 
its course. Corpus bursae of average size (diameter 
about 2/3 lateral extension of VIII sternite in standard 
preparation, i.e. dorsoventrally flattened), signum 
broad oval (lateral/longitudinal extension about 1-1.5), 
of average size (maximum diameter about 30-40 % of 
diameter of bursa). 

If the ostium appears in the typical elongated form 
(figs 18-19), A. selini is easily discernible from externally 
similar species, e.g. A. parilella, A. paraselini sp.n. and 
A. lessini sp.n. If the ostium region does not appear in 
the typical form (fig. 20), its position at the anterior 
margin and the extension of the anterior margin to- 
ward bursa may help in the identification of specimens. 
Against A. parilella most helpful is the number of turns 
of ductus seminalis: 8 in A. selini (fig. 18) and 4-4% in 
A. parilella (fig. 21). 


Molecular data (neighbour-joining tree see fig. 48) 
Barcoded material: 


TLME Lep 17710 (658 bp., £, Romania, Rimetra, 46.383° 
N; 23.583° E, 31.V.2009, leg. O. Karsholt, coll. ZMUC). 
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Fig. 18- A. selini, female geni- 
tal, general view (Gree- 
ce, Olympos, e.l. Peu- 
cedanum oreoselinum, 
26.V.1990, leg. & cult. 
O. Karsholt, Gp. DEEUR 
2544 P. Buchner, coll. 
ZMUC). 

- A. selini, visione del geni- 
tale femminile, (Grecia, 
Olimpo, e.l. Peucedanum 
oreoselinum, 26. V.1990, 
leg. & cult. O. Karsholt, 
Gp. DEEUR 2544 P. Bu- 
chner, coll. ZMUC). 
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Fig. 19- A. selini, female genital, VIII segment with ostium region 
in detail (Greece, Olympos, e.l. Peucedanum oreoselinum 
22.VI.1957, leg. Thurner, Gp. DEEUR 2078 P. Buchner, 
coll. ZSM(. 

- A. selini, genitale femminile, VIII segmento con dettaglio 
della regione dell'ostium (Grecia, Olimpo, e.l. Peuceda- 
num oreoselinum, 22. VI.1957, leg. Thurner, Gp. DEEUR 
2078 P Buchner, coll. ZSM). 





Fig. 20- A. selini, VIII segment with ostium region in detail. 
(Italy, Friuli V.G., Venzone, e.l. Peucedanum oreoselinum 
07.VI.2010, leg. & cult. P.Sonderegger, Gp. DEEUR 2139 
P. Buchner). 

- A. selini, VIII segmento con dettaglio della regione del- 
l'ostium (Italia, Friuli V.G., Basovizza, e.l. Peucedanum 
oreoselinum 07.VI.2010, leg. & cult. P. Sonderegger, Gp. 
DEEUR 2139 P Buchner). 
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Fig. 21- A. parilella, VIII segment with ostium region in detail 
+ ductus seminalis (Slovenia, Studor, 4.VIII.1999, leg. 
F. Graf, Gp. DEEUR 1111 P. Buchner). 
- A. parilella, VIII segmento con dettaglio della regione del- 
lostium + ductus seminalis (Slovenia, Studor, 04.VIII.1999, 
leg. E Graf, Gp. DEEUR 1111 P Buchner). 
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Fig. 22- A. paraselini sp.n. (described in this paper), VII segment 
with ostium region in detail (Lower Austria, Neusiedel/ 
Zaya, e.l. Peucedanum cervaria 06.VI.2014, leg. cult. & 
Gp. DEEUR 2121 P. Buchner). 

- A. paraselini sp.n. (descritta nel presente articolo), VIII 
segmento con dettaglio della regione dell'ostium (Bassa 
Austria, Neusiedel/Zaya, e.l. Peucedanum cervaria 06. 
VI.2014, leg. cult. & Gp. DEEUR 2121 P. Buchner). 





Fig. 23- A. selini, sternite VIII + papillae anales in lateral view, 
free floating (Germany, Saxonia, Kleinsaubernitz, e.l. 
Selinum carvifolium 05.VI.2011, leg., cult. & coll. F. Graf, 
Gp. DEEUR 1870 P. Buchner). 

- A. selini, sternite VIII + papillae anales in visione late- 
rale, non fissato (Germania, Sassonia, Kleinsaubernitz, 
e.l. Selinum carvifolium, 05.V1.2011, leg., cult. & coll. E 
Graf, Gp. DEEUR 1870 P. Buchner). 
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TLMEF Lep 07092 (658 bp., 4, Croatia, South Velebit, 
44.283° N; 15.467° E, 17.VIII.2007, leg. &. coll. L. 
Srnka, gen. prep. DEEUR 0966 P. Buchner). 

TLMF Lep 07105 (658 bp., 4, Croatia, South Velebit, 
44.283° N; 15.467° E, 17.VIII.2007, leg. &. coll. L. 
Srnka, gen. prep. DEEUR 0995 P. Buchner). 

TLMF Lep 07166 (658 bp., S, Italy, Toscana, Badia della 
Valle, 44.083° N; 11.617° E, 04.VIII.1999, leg. A. Usvelli, 
gen. prep. DEEUR 1436 P. Buchner, coll. MFSN). 

TLMF Lep 07083 (604 bp., 4, Italy, Toscana, Badia della 
Valle, 44.083° N; 11.617° E, 22.VIII.2003, leg. A. Usvelli, 
gen. prep. DEEUR 1195 P. Buchner, coll. MFSN). 

TLMF Lep 19025 (658 bp., é, Turkey, Ankara, 
Camildere, 40.483° N; 32.467° E, 08.VIII.1993, leg. 
FE. Schepler, gen. prep. DEEUR 2353 P. Buchner coll. 
ZMUC). 

TLMF Lep 16452 (658 bp., 4, Greece, Filipei, Voria 
Pindos, 40.083° N; 21.433° E, 29.VII.2013, leg. & coll. 
J. Viehmann, gen. prep. DEEUR 1931 P. Buchner). 

TLMEF Lep 19169 (540 bp., S, Spain, Teruel, Sierra de 
Javalambre, 40.1° N; 1° W, 17.VIII.2007, leg. & coll. 
J. Sumpich). 


Related species 


Neighbour-joining analysis shows Agonopterix 
alpigena as the nearest neighbour with 1.85% p- 
distance. Further species which are near A. selini 
according to barcode are A. lessini sp.n. (described 
in this paper), A. ferulae and A. socerbi. That there 
exists a closer relatedness among these species is also 
supported by the presence of a bicorned process of the 
anellus toward the transtilla in male genitalia (e.g. fig. 
16, but note, this structure shows a large variability 
within every species) and very large transtilla lobes, 
which overlap the transtilla. Together with A. cachritis, 
a species so far without barcode data, but also with 
corresponding features in male genitalia, these species 
can be grouped in an informal “selini/alpigena-species 
group. The externally similar species A. parilella, A. 
angelicella and A. paraselini sp.n. (described in this 
paper) do not belong to this group. 


Distribution 


Specimens which have been checked by dissection or 
barcoding, have been obtained from Austria, Croatia, 
Finland, France, Germany, Greece, Hungary, Italy, 
Romania, Slovakia, Slovenia, Spain and Turkey. 


Biology 


Caterpillars had been found on and reared with 
Peucedanum palustre (Finland), Selinum carvifolium 
(Germany), Peucedanum oreoselinum (Italy, Greece) 
and Ligusticum lucidum (Italy). All specimens stored 
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in NHMV and TLMF under A. selini, which were 
reared from P. cervaria (Lower Austria: Médling, 
Gramatneusiedel, Neusiedel/Zaya) and the specimens 
collected as larvae in Switzerland from P. cervaria by 
P. Sonderegger, turned out to be A. paraselini sp.n. 
During preparation of this paper, no specimen of A. 
selini has been found which was reared from P cervaria. 
Heinemann mentioned in the original description 
“Schliger fand die Raupen bei Jena an Athamantha 
cervaria [Peucedanum cervaria]...‘’ But these specimens 
could not be checked. Therefore at present it remains 
doubttful if P. cervaria is a food-plant of A. selini at all. 


Agonopterix lessini sp. n. 
Material 


Holotype: 

®: Italy, Veneto, Verona: Monte di Sant'Ambrogio 
Valpolicella, 45°34°01% N; 10°49°52,65° E, 418 m asl, 
e.l. Ferulago nodiflora [E campestris] 24.VI.1986, leg. 
K. Burmann, Gp. DEEUR 1578 P. Buchner, coll. TLME. 

Paratypes: 

13,19: Croatia, South Velebit, 26.VIII.2011/24.VIII.2012, 
Gp. DEEUR 1171 P. Buchner, leg. & coll. I. Richte. 

1 È: France, Taurinya, 03.VII.1996, coll. J. Nel. 
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1 Sd: France, Col de Braus, 23.VIII.1964, Gp. DEEUR 
2131 P. Buchner, leg. E Dujardin, coll. TLME 

2 Sd: Greece, Delphi, 10.X.1983 / 20.V.1995, Gp. 
DEEUR 1877 P. Buchner, leg. & coll. Th. Griinewald 

1 S, 1 9: Greece, Kriti, Rethymnon, 24.IV.1996, e.l. 
Ferulago sp., Gp. DEEUR 2543 P. Buchner, leg. R. 
Johansson., coll. ZMUC. 

1 d: Greece, Epirus, 24.VI.2012, Gp. DEEUR 1970 P. 
Buchner, barcode TLMF-Lep16456, leg. & coll. H. 
Blackstein. 

1 Sf: Greece, Omalos, 20.VI.2014, Gp. DEEUR 3049 P. 
Buchner, leg. C. Hviid et al., coll. K. Larsen. 

1 ®: Italy, Veneto, Verona: Monte di Sant'Ambrogio 
Valpolicella, 20.IX.1984, leg. K. Burmann, coll. 
TLME. 

45,1 9: Italy, Veneto, Verona: Monte di Sant'Ambrogio 
Valpolicella, e.l. Ferulago nodiflora [F campestris] 20- 
29.VI.1986, leg. K. Burmann, coll. TLMEF. 

1 9: Italy, Verona, Monte di Sant'Ambrogio Valpolicella, 
06.IX.1988, leg. K. Burmann, coll. TLME. 

2 SS, 1 9: Italy, Friuli V.G., Carso Goriziano, 17.VIII. 
1992 / 24.VIII.2010, leg. & coll. L. Morin. 

1 d: Italy, Friuli V.G., Monfalcone, 10.IX.1993, leg. T. 
Mayr, coll. TLME. 

1 cd: Italy, Veneto, Verona: Monte di Sant'Ambrogio 
Valpolicella, 16.VI.1995, leg. & coll. T. Mayr, Gp. 
DEEUR 1822 P. Buchner. 





Fig. 24- A. lessini sp.n., upper side: holotype, 9 (Italy, Veneto, Verona: Monte di Sant'Ambrogio Valpolicella, e.l. Ferulago nodiflora 
[E campestris] 24.VI.1986, leg. K. Burmann, Gp. DEEUR 1578 P. Buchner, coll. TLMF). 
- A. lessini sp.n., lato superiore: olotipo, 9 (Italia, Veneto, Verona: Monte di Sant'Ambrogio Valpolicella, e.l. Ferulago nodiflora 
[F. campestris] 24.VI.1986, leg. K. Burmann, Gp. DEEUR 1578 P. Buchner, coll. TLMF). 
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Fig. 25 - A. lessini sp.n., upper side, S (Italy, Veneto, Verona: Monte Fig. 26 - A. lessini sp.n., upper side, S (Greece, Epirus, Zagoria, 


di SantAmbrogio Valpolicella, e.l. Ferulago nodiflora [E 24.V1.2012, leg. &. coll. H. Blackstein, Gp. DEEUR 1970 
campestris] 20.VI.1986, leg. K. Burmann, coll. TLMF). P. Buchner, barcode TLMF-Lep16456). 

- A. lessini sp.n., lato superiore, S (Italia, Veneto, Verona, - A. lessini sp.n., lato superiore, $ (Grecia, Epiro, Zagoria, 
Monte di SantAmbrogio Valpolicella, e./. Ferulago no- 24.VI.2012, leg. &. coll. H. Blackstein, Gp. DEEUR 1970 
diflora [F. campestris/ 20. VI.1986, leg. K. Burmann, coll. P. Buchner, barcode TLMF-Lep16456). 

TLMF). 





Fig. 27 - A. lessini sp.n., upper side, 5 (Greece, Kriti, Rethym- Fig. 28- A. lessini sp.n., upper side; 4, rather worn autumn spe- 


non, e.l. Ferulago sp. 24.1V.1996, leg. R. Johansson, Gp. cimen (Italy, Veneto, Verona: Monte di Sant'Ambrogio 

DEEUR 2543 P. Buchner, coll. ZMUC). Valpolicella, 12.IX.2010, leg. H. Deutsch, Gp. DEEUR 
- A.lessini sp.n., lato superiore, $ (Grecia, Creta, Rethym- 1546 P. Buchner, coll. MFSN). 

non, e.l. Ferulago sp. 24.IV.1996, leg. R. Johansson, Gp. - A. lessini sp.n., lato superiore, S, esemplare autunnale 

DEEUR 2543 P Buchner, coll. ZMUC). usurato (Italia, Veneto, Verona, Monte di SantAmbrogio 


Valpolicella, 12.IX.2010, leg. H. Deutsch, Gp. DEEUR 
1546 P Buchner, coll. MFSN). 
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Fig. 29 - A. lessini sp.n., lower side, &' (Italy, Veneto, Verona, Monte 
di SantAmbrogio Valpolicella, e.l. Ferulago nodiflora [E 
campestris] 24.VI.1986, leg. K. Burmann, coll. TLMF). 

- A. lessini sp.n., lato inferiore, & (Italia, Veneto, Verona, 
Monte di SantAmbrogio Valpolicella, e.l. Ferulago nodiflora 
[F. campestris] 24. VI.1986, leg. K. Burmann, coll. TLMF). 





Fig. 31- A. lessini sp.n., detail views of palp: holotype, 9 (Italy, 
Veneto, Verona, Monte di SantAmbrogio Valpolicella, 
e.l. Ferulago nodiflora [FE campestris] 24.VI.1986, leg. K. 
Burmann, Gp. DEEUR 1578 P. Buchner, coll. TLMF). 
- A. lessini sp.n., dettaglio dei palpi: olotipo, 9 (Italia, 
Veneto, Verona, Monte di SantAmbrogio Valpolicella, 
e.l. Ferulago nodiflora [F. campestris] 24. VI.1986, leg. K. 
Burmann, Gp. DEEUR 1578 P. Buchner, coll. TLMF). 


3 29: Italy, Veneto, Verona, Monte di Sant'Ambrogio 
Valpolicella, 10.X.1997, coll. R. Keller. 

25, 1 9: Italy, Veneto, Verona, Monte di Sant'Ambro- 
gio Valpolicella, 15.IX.2001, leg. & coll. T. Mayr, Gp. 
DEEUR 1768 P. Buchner. 

1 9: Italy, Verona, Monte di Sant'Ambrogio Valpolicella, 
05.X.2001, leg. Schiitze, coll. R. Keller. 
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Fig. 30- A. lessini sp.n., detail views of palp, & (Greece, Kriti, 
Rethymnon, e.l. Ferulago sp. 24.IV.1996, leg. R. Johans- 
son, Gp. DEEUR 2543 P. Buchner, coll. ZMUC). 

- A. lessini sp.n., dettaglio dei palpi, $ (Grecia, Creta, 
Rethymnon, e.l. Ferulago sp. 24.IV. 1996, leg. R. Johans- 
son, Gp. DEEUR 2543 P. Buchner, coll. ZMUC). 
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Fig. 32- A. lessini sp.n., detail views of palp, &' (Italy, Veneto, Ve- 
rona, Monte di Sant'Ambrogio Valpolicella, e.l. Ferulago 
nodiflora [E campestris] 24.VI.1986, leg. K. Burmann, 
coll. TLMF). 

- A. lessini sp.n., dettaglio dei palpi, S (Italia, Veneto, Ve- 
rona, Monte di SantAmbrogio Valpolicella, e.l. Ferulago 
nodiflora [F. campestris] 24.VI.1986, leg. K. Burmann, 
coll. TLMF). 


1 GS: Italy, Toscana, Marradi, 02.VIII.2002, leg. A. 
Usvelli, coll. MESN. 

1 cd: Italy, Veneto, Verona, Monte di Sant'Ambrogio 
Valpolicella, 01.IX.2006, leg. May, coll. R. Keller, Gp. 
DEEUR 0674 P. Buchner. 

4 Sd: Italy, Friuli V.G., Carso Triestino, 27.-28. 
VIII.2009 /08.IX.2011, leg. & coll. L. Morin. 
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Fig. 33 - A. lessini sp.n., lateral view, &' (Italy, Veneto, Verona, Monte di Sant'Ambrogio Valpolicella, e.l. Ferulago nodiflora [E campe- 
stris] 24.VI.1986, leg. K. Burmann, coll. TLMF). 
- A. lessini sp.n., visione laterale, S, (Italia, Veneto, Verona, Monte di Sant'Ambrogio Valpolicella, e.l. Ferulago nodiflora /F. 
campestris/ 24. VI.1986, leg. K. Burmann, coll. TLMF). 





Fig. 34- A. lessini sp.n., lateral view, Î' (Greece, Kriti, Rethymnon, e.l. Ferulago sp. 24.IV.1996, leg. R. Johansson, Gp. DEEUR 2543 
P. Buchner, coll. ZMUC). 
- A. lessini sp.n., visione laterale, $ (Grecia, Creta, Rethymnon, e.l. Ferulago sp. 24.IV.1996, leg. R. Johansson, Gp. DEEUR 2543 
P Buchner, coll. ZMUC). 


1 &: Italy, Verona, Monte di SantAmbrogio Valpolicella, based on external characters only, but there are tenden- 
12.IX.2010, leg. H. Deutsch, Gp. DEEUR 1546 P.  cies: A. selini corresponds in most details, but third seg- 
Buchner, barcode TLMF-Lep1795, coll. MFSN. ment of the palp with distinct blackish areas (without 

1 Sd: Italy, Verona, Monte di SantAmbrogio Valpolicel- dark areas in A. selinî), and the brown ground colour of 
la, 21.V.2011, leg. & coll. C. Morandini, Gp. DEEUR  forewings tends more to violet than in A. selini. A. par- 


1548 P. Buchner. ilella and A. paraselini sp.n. are a little smaller in average 
1 &: Italy, Verona, Monte di Sant'Ambrogio Valpolicella, size, but overlapping over 14-18 mm. Ground colour of 
11.IX.2011, leg. H. Deutsch, coll. MFSN. A. parilella and A. paraselini sp.n. usually dark brown. 
1 &, 1 9: Italy, Verona, Monte di Sant'Ambrogio Valpo- Male genitalia show clear differences: A. parilella 
licella, 05.VI.2015, leg. & coll. H. Deutsch. has a fusiform, therefore completely different shape 
1 9: Slovenia, Mt. Nanos, 22.VIII.2015, Gp. DEEUR of gnathos (fig. 65), which is sometimes visible in 
4209 P. Buchner, leg. & coll. L. Morin. dried specimens without any further preparation and 


1 d: Turkey, Erzurum, Kop gecidi, 16.IX.1993, Gp. offers the chance of certain identification without full 
DEEUR 2276 P. Buchner, barcode TLMF-Lep19001, dissection.A. selini has very distinct and clearly different 


leg. M. Fibiger, coll. ZMUC. cuiller (figs 9 and 11-14), and in A. paraselini sp.n., the 

transtilla lobes are rather small, not overlapping the 

Diagnosis transtilla, and the cuiller is less tapering and straight 
in the last one-third (figs 62-63). 

Externally similar to A. selini, A. parilella and A. para- Female genitalia also show differences: Ostium 


selini sp.n. and not possible to identify with certainty in A. lessini sp.n. circular, with fine, sharp outline 
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Fig. 35 - A. lessini sp.n., male genitalia, general view (Italy, Friuli 
V.G., Carso Goriziano, 24.VIII.2010, leg. & coll. L. Mo- 
rin, Gp. DEEUR 1345 P. Buchner). 

- A. lessini sp.n., genitali maschili, visione generale (Italia, 
Friuli V.G., Carso Goriziano, 24.VIII.2010, leg. & coll. L. 
Morin, Gp. DEEUR 1345 P. Buchner). 


Fig. 36- A. lessini sp.n., male genitalia, general view (Italy, Ve- 
neto, Verona, Monte di Sant'Ambrogio Valpolicella, 
15.IX.2001, leg. & coll. T. Mayr, Gp. DEEUR 1768 P. 
Buchner). 

- A. lessini sp.n., genitali maschili, visione generale (Italia, 
Veneto, Verona, Monte di SantAmbrogio Valpolicella, 
15.IX.2001, leg. & coll. T. Mayr, Gp. DEEUR 1768 P. 
Buchner). 


except on caudal edge (figs 42-44). In A. selini it is 
elongated (figs 18-20) and therefore clearly different. 
In A. paraselini sp.n., A. angelicella and A. parilella, 
it is of average shape for genus Agonopterix, and 
additionally, in A. parilella there are only four turns 
of ductus spermathecae, compared to about seven in 
A. lessini sp.n. 

To show distintive features of ostium/antrum region 
of A. lessini sp.n., it is best to compare with A. paraselini 
sp.n. and A. angelicella based on figures: 
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Fig. 37 - A. lessini sp.n., male genitalia, general view (Italy, Friuli 
V.G., Carso Triestino, 08.IX.2011, leg. & coll. L. Morin, 
Gp. DEEUR 1558 P. Buchner). 
- A. lessini sp.n., genitali maschili, visione generale (Italia, 
Friuli V.G., Carso Triestino, 08.IX.2011, leg. & coll. L. 
Morin, Gp. DEEUR 1558 P. Buchner). 





Fig. 38 - A. lessini sp.n., male genitalia, valva not cleaned to show 
the position of scales (Italy, Veneto, Verona, Monte di 
Sant'Ambrogio Valpolicella, 01.IX.2006, leg. May, coll. 
R. Keller, Gp. DEEUR 0674 P. Buchner). 

- A. lessini sp.n., genitali maschili, valva non ripulita al 
fine di mostrare la posizione delle scaglie (Italia, Veneto, 
Verona, Monte di SantAmbrogio Valpolicella, 01.IX.2006, 
leg. May, coll. R. Keller, Gp. DEEUR 0674 P. Buchner). 


A. paraselini sp.n. (figs 45, a-b, fig. 47) and A. 
angelicella (fig. 45, c) show features found in several 
species of Agonopterix, and lacking details useful for 
species determination: 

Ostium circular or nearly so, often somewhat irregu- 
lar and distorted in standard preparation, caused by 
pressing the ventral part of ostium to VIII sternite in 
the preparation process; diameter about 15 % of width 
of VIII segment in standard preparation. Below it (in 
figures) the antrum, a triangle in standard preparation 


GORTANIA. Botanica, Zoologia 38 (2016) 





Fig. 39- A. lessini sp.n. (Italy, Veneto, Verona, Monte di 
Sant'Ambrogio Valpolicella, 12.IX.2010, leg. H. 
Deutsch, Gp. DEEUR 1546 P. Buchner, barcode 
TLMF-Lep1795, coll. MFSN): valva not opened, free 
floating, to show the natural proportion of gnathos 
from ventral view. 

- A. lessini sp.n. (Italia, Veneto, Verona, Monte di 
SantAmbrogio Valpolicella, 12.I1X.2010, leg. H. 
Deutsch, Gp. DEEUR 1546 P. Buchner, barcode 
TLMF-Lep1795, coll. MFSN): valva non aperta, non 
fissata, al fine di mostrare la naturale proporzione 
dello gnathos dalla visione ventrale. 


Fig. 41 - A. lessini sp.n., data as fig. 40: 
phallus, not compressed, in 
lateral position. 

- A. lessini sp.n., stessi dati della 
fig. 40: phallus, non compres- 
so, in posizione laterale. 
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Fig. 40- A. lessini sp.n. (Italy, Ve- 
neto, Verona, Monte di 
Sant'Ambrogio Valpolicella, 
12.IX.2010, leg. H. Deut- 
sch, Gp. DEEUR 1546 P. 
Buchner, barcode TLMF- 
Lep1795, coll. MFSN): 
phallus, not compressed, 
in ventral position, to show 
the natural lenght/width 
ratio and shape of basal 
process. 

- A. lessini sp.n. (Italia, 
Veneto, Verona, Monte di 
SantAmbrogio Valpolicella, 
12.IX.2010, leg. H. Deu- 
tsch, Gp. DEEUR 1546 P. 
Buchner, barcode TLMF- 
Lep1795, «oll, MESN): 
phallus, non compresso, in 
posizione ventrale, al fine di 
mostrare il naturale rappor- 
to lunghezza/larghezza e la 
forma del processo basale. 





(a funnel tapering craniad in natural situation) with two 
fusiform structures laterally. Longitudinal extension of 
antrum exceeding width of ostium, fusiform structures 
predominately located in antrum. 

In A. lessini sp.n. (fig. 45, d-e), ventral margin of 
ostium runs further below (in figure) (rsp. further 
craniad in natural position), therefore longitudinal 
extension of antrum is shorter than diameter of 
ostium and fusiform structures predominately located 
in ostium. The specific form of ostium also causes a 
shorter dorsoventral distance of lower edge of ostium 
to VIII sternite, so it usually does not become distorted 
when dorsoventrally flattened in preparation process, 
resulting in a more clear circular outline in final 
preparation. These features allow a determination of 
A. lessini sp.n. based on female genitalia. 


Description 


Imago (figs 24-34): Wingspan 16-20 mm (one specimen 
14 mm, fig. 27). Head, thorax and tegulae yellow or 
rusty brown, with a tendency to being darker on the 
anterior part of thorax and tegulae. Labial palp: outer 
side of second segment reddish brown with dark scales 
interspersed, inner side pale, third segment pale yellowish, 
dark scales at base and above middle, sometimes forming 
distinct rings. Antenna: upper side blackish, lower side 
medium grey brown, markedly thicker in males than in 
females (as usual in the selini/alpigena group). Forewing: 
Ground colour usually reddish brown (figs 24-25 and 
28), sometimes with violet tinge (figs 26-27), basal field 
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Fig. 42- A. lessini sp.n., ho- 
lotype, female geni- 
talia in general view 
(Italy, Veneto, Verona, 
Monte di Sant'Am- 
brogio Valpolicella, 
e.l. Ferulago nodi- 
flora [F. campestris] 
24.VI.1986, leg. 
K. Burmann, Gp. 
DEEUR 1578 P. Bu- 
chner, coll. TLMF). 

- A. lessini sp.n., olotipo, 
genitali femminili (Ita- 
lia, Veneto, Verona, 
Monte di SantAmbrogio 
Valpolicella, e.l. Ferula- 
go nodiflora [F. cam- 
pestris] 24.VI.1986, 
leg. K. Burmann, Gp. 
DEEUR 1578 P._ Buch- 
ner, coll. TLMF). 
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Fig. 43- A. lessini sp.n., female genitalia, sternite VIII in detail 
+ ductus seminalis (Italy, Veneto, Verona, Monte di 
Sant'Ambrogio Valpolicella, e.l. Ferulago nodiflora [F 
campestris] 29.VI.1986, leg. K. Burmann, Gp. DEEUR 
2102 P. Buchner, coll. TLMF). 

- A. lessini sp.n., genitali femminili, sternite VIII in 
dettaglio + ductus seminalis (Italia, Verona, Monte di 
SantAmbrogio Valpolicella, e.l. Ferulago nodiflora [F. 
campestris] 29.VI.1986, leg. K. Burmann, Gp. DEEUR 
2102 P Buchner, coll. TLMF). 





fe | 

Fig. 44- A. lessini sp.n., female genitalia, sternite VIII in detail + 
ductus seminalis (Greece, Kriti, Rethymnon, 24.IV.1996, 
leg. R. Johansson, Gp. DEEUR 2542 P. Buchner, coll. 
ZMUC). 

- A. lessini sp.n., genitali femminili, sternite VIII in det- 
taglio + ductus seminalis (Grecia, Creta, Rethymnon, 
24.IV.1996, leg. R. Johansson, Gp. DEEUR 2542 P. Buch- 
ner, coll. ZMUC). 


markedly paler, yellowish (figs 24 and 27), or reddish 
brown (figs 25-26). Central forewing pattern: outer 
pair of dots with always distinct white centred distal 
dot, proximal dot absent or indistinct and without 
white elements, rarely with white centre, this area 
often sourrounded by a diffuse blackish field; inner 
pair of black dots present but rather indistinct, a few 
white scales especially on the distal side of the dots 
may be present or not. 

Cilia concolorous with wings. Underside of forewing 
dark grey, only costa with some yellowish spots. Hindwing 
dark grey distally, moderately translucent at the base. Legs 
covered with a mix of dark grey and pale scales, percentage 
of dark scales varying individually (figs 33-34), tibia 
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Fig. 45- Comparison of ostium/antrum region in standard preparation, a-b: A. paraselini sp.n., c: A. angelicella, d-e: A. lessini sp.n. 
Colour lines in a: cyan=left halve of ostium, magenta=left outline of antrum, yellow=left one of the two fusiform structures. 
- Confronto tra ostium e antrum in preparazione standard, a-b: A. paraselini sp.n., c: A. angelicella, d-e: A. lessini sp.n. Colori 

delle linee in a: ciano=metà sinistra dellostium, magenta=contorno sinistro dell'antrum, giallo= struttura fusiforme sinistra. 





Fig. 47- Ostium/antrum region of A. paraselini sp.n., lateral 
view in free floating genitalia. Colour lines as in fig. 
45, red line shows dorsoventral distance of lower 
edge of ostium to VIII sternite, for further details see 
text. 
- Ostium e antrum di A. paraselini sp.n., visione laterale 
del genitale non fissato. Colori delle linee come in fig. 45, 





Fig. 46- A. lessini ita specimen as fig. 42, ster nite VIII + la linea rossa mostra la distanza dorsoventrale del bordo 
papillae anales in lateral view, free floating. inferiore dell'ostium all'VIII sternite, per ulteriori dettagli 
- A. lessini sp.n., stesso esemplare della fig. 42, sternite VIII si veda il testo. 


+ papillae anali in visione laterale, non fissato. 
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_____________ 
Agonopterix alpigenalTLMF Lep 070651621[0n]bplCroatia 


Agonopterix alpigenalBC TLMF Lep 193761658[0n]bplBulgaria 
Agonopterix alpigenalTLMF Lep 048721658[On]bplSwitzerland.Graubunden 
Agonopterix alpigenalTLMF Lep 06241|658[On]bplAustria.Lower Austria 
Agonopterix alpigenal TL MF Lep 048691658[On]bplFrance 
Agonopterix alpigenalTLMF Lep 048761658[0n]bplSwitzerland.Neuchatel 
Agonopterix selinilTLMF Lep 191691560[On]bplSpain 
Agonopterix selinil TLMF Lep 070831604[On]bplItaly. Tuscany 
Agonopterix selinil TLMF Lep 071051658[On]bplCroatia 
Agonopterix selinilTLMF Lep 190251658[On]bpITurkey 
Agonopterix selinilTLMF Lep 177101658[On]bpIRomania 


Agonopterix selinilTLMF Lep 164521658[0n]bplGreece 
Agonopterix selinilMM172721658[On]bp|Finland 


Agonopterix ferulae[TLMF Lep 191651658[On]bplFrance 


Agonopterix ferulaelTLMF Lep 069921658[On]bplPortugal 
Agonopterix ferulaelTLMF Lep 192251658[On]bplItaly 


Agonopterix ferulae[.TLMF Lep 176971658[On]bplCyprus 
Agonopterix lessini [TLMF Lep 164561658[On]bpIGreece 
Agonopterix lessini ITLMF Lep 190011658[On]bpITurkey 
Agonopterix lessini ITLMF Lep 07169/658[On]bplItaly. Veneto 
Agonopterix lessini ITLMF Lep 07176|658[On]bplItaly.Friuli-Venezia Giulia 
Agonopterix lessini [TLMF Lep 07126|658[On]bplCroatia 
Agonopterix socerbilTLMF Lep 07063/621[On]bplSlovenia 
Agonopterix socerbil TLMF Lep 049021658[0n]bplItaly 


Agonopterix parilellalTLMF Lep 18109/658{On]bplItaly.South Tyrol 


Agonopterix parilellalTLMF Lep 048281658[On]bplSwitzerland. Valais 
Agonopterix parilellalTIL.MF Lep 14370|658[On]bplAustria.Tirol] 
Agonopterix parilellalTLMF Lep 06305/658[On]bplAustria.Lower Austria 


Agonopterix angelicella'TLMF Lep 071871658[On]bplItaly.Friuli-Venezia Giulia 
Agonopterix angelicellalTIL.MF Lep 101581658[On]bplItaly.South Tyrol 
Agonopterix angelicellalTLMF Lep 117831658[On]bplItaly.South Tyrol 
Agonopterix angelicellal TLMF Lep 036501658[On]bplItaly.South Tyrol 


Agonopterix paraselini [TLMF Lep 071891658[On]bplAustria.Lower Austria 
Agonopterix paraselini TLMF Lep 164571658[On]bplAustria.Lower Austria 
Agonopterix paraselini ITLMF Lep 065671658[On]bplSwitzerland. Neuchatel 
Agonopterix angelicellalTLMF Lep 190531658[On]bplFrance 
Agonopterix angelicellalTLMF Lep 190201658[On]bplSlovenia 


Agonopterix angelicellalTLMF Lep 176801658[On]bplRussia 
Agonopterix angelicellal TLMF Lep 071601658[On]bp|Germany.Lower Saxony 


Fig. 48- Neighbour-joining tree of A. lessini sp.n., A. selini and A. paraselini sp.n. and its closest clusters, including A. angelicella and 
A. parilella. Data accessible via http://www.boldsystems.org/index.php/Public_SearchTerms®query=DS-DEEUR326. 

- Neighbour-joining tree di A. lessini sp.n., A. selini e A. paraselini sp.n. e dei clusters più prossimi, includenti A. angelicella e 
A. parilella. Dati accessibili via http://www.boldsystems.org/index.php/Public_SearchTerms?®query=DS-DEEUR326. 


of hindlegs with very long scales outside. Abdomen Male genitalia 

greyish, with broad dark line laterally on the ventral 

side (fig. 29). Cuiller: Length about two-thirds of the width of the 
Variation: ground colour of forewing varying valva, broad at the base, gradually becoming narrower, 

from grey to reddish brown to very dark violet blunt, S-shaped, distal edge concave in the central half, 

brown, forewing rarely unicolorous (fig. 27), more — proximal edge concave in the terminal one-fifth. 

often irregular interspersed dark elements visible, Outline of valva: very broad over all length, tapering 

variability of central forewing pattern as in general only a little toward the middle, here bent inward 

description. Head, thorax and basal field of forewing approximately 35-40°, distal third parallel-sided or 

with different proportions of yellow areas. nearly so, ending very blunt. 
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Gnathos: about as broad as long in standard prepara- 
tion, breadth/length ratio about 1:1 (figs 35-38). (For 
further details about shape of gnathos see “Material 
and methods”). 

Socii: large, with a square outline, gnathos - if in 
upright position - nearly reaching the upper edge in 
standard preparation (figs 35-37). Ratio not clear ifthe 
gnathos is turned downward (fig. 38). 

Anellus: with a bilobed process toward the transtilla, 
as usual in the A. alpigena/selini group, average size of 
this process within A. lessini sp.n. not as long and stout 
as e.g. in A. selini. 

Transtilla and transtilla lobes: Transtilla strongly 
broadened in central part, bulged toward the vinculum, 
transtilla lobes large, touching each other or nearly 
so, upper parts overlap the transtilla and lower parts 
sometimes overlap the anellus process, depending 
on the anellus-transtilla distance, which shows large 
variability. 

Phallus: slim (width about 10-12 % of its length), 
moderately curved in lateral view (about 30-35°, Figs 
35-37 and 41), tapered to a sharp tip, basal process long 
(free part about one-third of phallus length), strongly 
broadened at the end in ventral view (fig. 40, note: basal 
process appears shorter in ventral than in lateral view, 
because in lateral view it is perpendicular to photo 
direction, but not in ventral view). 


REDESCRIPTION OF AGONOPTERIX SELINI WITH DESCRIPTION OF A. LESSINI SP. N. AND A. PARASELINI SP. N. 


Female genitalia 


Anterior margin of sternite VIII rather straight, ostium 
located in the anterior halfof sternite VIII at some distance 
(about 1/2 of ostium diameter) to anterior margin, round, 
with narrow outline, outline not forming a complete ring 
but absent in the caudal margin of the ostium, from this 
area a diffuse pale (less sclerotisized) field extends to 
the posterior margin of sternite VIII. Ductus seminalis 
with about seven turns. Ductus bursae rather stout with 
structures common in genus Agonopterix, widening 
a little in its course. Corpus bursae of average size 
(diameter about half to two-thirds of lateral extension of 
VIII sternite in standard preparation, i.e. dorsoventrally 
flattened), signum oval, about two times as broad as long, 
of average size (maximum diameter about 30-40 % of 
diameter of bursa). 


Molecular data (neighbour-joining tree see fig. 48) 


Barcoded material: 

TLMF Lep 07169 (658 bp., S, Italy, Veneto, Verona, 
Monte di Sant'Ambrogio Valpolicella, Monti Lessini, 
45.683° N; 11.217° E, 21.V.2011, leg. &. coll. C. 
Morandini, gen. prep. DEEUR 1548 P. Buchner). 

TLMF Lep 07176 (658 bp., S, Italy, Friuli V.G., Carso 
Triestino, Ceroglie, 45.733° N; 13.75° E, 08.IX.2011, 





Fig. 49- A. paraselini sp. n. (Austria, Médling, e.l. Peucedanum cervaria, leg. larva P. Buchner 22.V. e.p. 16.VI.2011, holotype, coll. 


TLMF). 


- A. paraselini sp. n. (Austria, Mbdling, e.l. Peucedanum cervaria, leg. larva P. Buchner 22.V. e.p. 16.VI.2011, olotipo, coll. 


TLMF). 
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Fig. 50 - A. paraselini sp.n. (Switzerland, Neuenburg, Le Lande- 
ron, e.l. Peucedanum cervaria, leg. larva 27.V. 2005, leg., 
cult. & coll P. Sonderegger). For details see text under 
“Description”, 

- A. paraselini sp.n. (Svizzera, Neuenburg, Le Landeron, 
e.l. Peucedanum cervaria, leg. larva 27.V.2005, leg., cult. 
& coll P. Sonderegger). Per i dettagli si veda il paragrafo 
“Description”. 
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Fig. 51- A. paraselini sp.n. (Lower Austria, Steinberg near Neu- 
siedel/Zaya, e.l. Peucedanum cervaria, leg. larva 21.V., 
e.p. 06.VI.2014, leg., cult. & coll. P. Buchner). 
- A. paraselini sp.n. (Bassa Austria, Steinberg presso Neu- 
siedel/Zaya, e.l. Peucedanum cervaria, leg. larva 21.V,, 
e.p. 06.VI.2014, leg., cult. & coll. P. Buchner). 





Fig. 52- A. paraselini sp.n. (Austria, M6dling, e.l. Peucedanum 
cervaria, leg. larva P. Buchner 17.V. e.p. 11.VI.2008). For 
details see text under “Description” 

- A. paraselini sp.n. (Austria, Mòdling, e.l. Peucedanum 
cervaria, leg. larva P. Buchner 17.V. e.p. 11.VI.2008). Per 
i dettagli si veda il paragrafo “Description”. 


Fig. 53 - A. parilella (Austria, Hundsheim, e.l. Peucedanum oreo- 
selinum, leg. larva 10.V. e.p. 08.VI.2008, leg., cult. & coll. 

P. Buchner). 
- A. parilella (Austria, Hundsheim, e.l. Peucedanum oreo- 
selinum, leg. larva 10.V. e.p. 08.VI.2008, leg., cult. & coll. 

P Buchner). 
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Fig. 54- A. angelicella (Austria, Innsbruck, e.l. Peucedanum sp., 
leg. larva K. Burmann VI.1966, coll. TLMF). 

- A. angelicella (Austria, Innsbruck, e.l. Peucedanum sp., 
leg. larva K. Burmann VI.1966, coll. TLMF). 


leg. &. coll. L. Morin, gen. prep. DEEUR 1558 P. 
Buchner). 

TLMF Lep 07180 (658 bp., 4, Italy, Friuli V.G., Carso 
Goriziano, 45.833° N; 13.517° E, 24.VIII.2010, leg. &. 
coll. L. Morin, gen. prep. DEEUR 1345 P. Buchner). 

TLMF Lep 07195 (658 bp., S, Italy, Veneto, Verona, 
Monte di Sant'Ambrogio Valpolicella, Monti Lessini, 
45.683° N; 11.217° E, 12.IX.2010, leg. H. Deutsch, gen. 
prep. DEEUR 1546 P. Buchner, coll. MESN). 

TLMF Lep 16456 (658 bp., 4, Greece, Epirus, Zagoria, 
39.833° N; 20.767° E, 24.VI.2012, leg. &. coll. H. 
Blackstein, gen. prep. DEEUR 1970 P. Buchner). 

TLMF Lep 19001 (658 bp., 5, Turkey, Erzurum, Kop 
gecidi, 40.5° N; 40.033° E, 16.IX.1993, leg. M. Fibiger, 
gen. prep. DEEUR 2376 P. Buchner, coll. ZMUC). 

TLMEF Lep 07126 (658 bp., 4, Croatia, South Velebit, 
44.283° N; 15.467° E, 26.VIII.2011, leg. & coll. I. 
Richter, gen. prep. DEEUR 1216 P. Buchner). 

TLMF Lep 07169 (658 bp., 4, Italy, Veneto, Verona, Monte 
di SantAmbrogio Valpolicella, Monti Lessini, 45.683° 
N; 11.217° E, 05.X.2001, leg. &. coll. Schiitze). 


Related species 


Neighbour-joining analysis shows A. ferulae as the 
nearest neighbour with 1.7% p-distance. Further species 
which are near A. lessini sp.n. according to barcode are 
A. selini, A. alpigena and A. socerbi. That there exists a 
close relatedness among these species is also supported 
by the presence of a bicorned process of the anellus 
pointing towards the transtilla in male genitalia (but 
note, this structure shows a large variability within every 
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Fig.55- A. angelicella (Germany, Potsdam, 08.V1I.1909, coll. 
NHMV). 

- A. angelicella (Germania, Potsdam, 08.VII.1909, coll. 
NHMV). 


species) and very large transtilla lobes, which overlap 
the transtilla. Together with A. cachritis, a species so 
far without barcode data, but also with corresponding 
features in male genitalia, these species can be grouped 
in an informal “selini/alpigena species group”. The 
externally similar species A. parilella, A. paraselini sp.n. 
and A. angelicella do not belong to this group. 


Distribution 


Specimens which have been checked by dissection 
or barcoding, have been obtained from Croatia 
(South Velebit), France (Col de Braus), Greece (Criti: 
Rethymnon; Omalos; Epirus; Delphi), Italy (Verona: 
Monti Lessini; Toscana: Marradi; Friuli Venezia Giulia: 
Carso Goriziano, Carso Triestino, Monfalcone), Slovenia 
(Nanos) and Turkey (Erzurum: Kop gecidi). 


Biology 


K. Burmann reared 6 specimens from Ferulago nodiflo- 
ra (now valid as F campestris) e.p. 20.-29.VI.1986, Italy, 
Verona, Monte di SantAmbrogio Valpolicella. With this 
emergence date it is possible the species overwinters as 
adult, but no moth has been collected in early spring. So 
the final answer about phenology must remain open. 


Derivation of name 
The choice of the epithet “lessini” has two reasons: 


First of all it is derived from the collecting place Monti 
Lessini, from where more paratypes have been collected 


P. BUCHNER 


than from any other place and which is the only 
locality where the species has been reared on feeding 
plant identified to species level. The second reason for 
this choice is the fact, all specimens so far had been 
determined (if determined at all) as A. selini. This new 
species had therefore formed completely from parts of 
“selinî’, and so it is also at the word's level by taking 
“selini” and interchanging first and third letter - at least 
in spoken, although not exactly in written version. 








Fig. 56- A. paraselini sp.n., lower side (Austria, Médling, e.l. 
Peucedanum cervaria, leg. larva 25.V. e.p. 07.VI.2013, 
leg., cult. & coll. P. Buchner). 

- A. paraselini sp.n., lato inferiore (Austria, Mbdling, e.l. 
Peucedanum cervaria, leg. larva 25.V. e.p. 07.VI.2013, 
leg., cult. & coll. P. Buchner). 


——— 
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Agonopterix paraselini sp. n. 


Material 


Holotype: 

S, Austria, Lower Austria, Eichkogel near Médling, 
48°4.8°N; 16°16.6°E, e.l. Peucedanum cervaria, leg. 
larva 22.V.2011, e.p. 16.VI.2011., leg. cult & Gp. 
DEEUR 5110 P. Buchner, coll. TLME. 





Fig. 57- A. paraselini sp.n., palps and head in frontal view (Au- 
stria, Médling, e.l. Peucedanum cervaria, leg. larva P. 
Buchner 17.V. e.p. 11.VI.2008, coll. TLMF). 

- A. paraselini sp.n., palpi e capo in visione frontale (Au- 
stria, Mbdling, e.l. Peucedanum cervaria, leg. larva P. 
Buchner 17.V. e.p. 11.VI.2008, coll. TLMF). 


Fig. 58 - A. paraselini sp.n., lateral view (Austria, Médling, e.l. Peucedanum cervaria, leg. larva 25.V. e.p. 07.VI.2013, leg., cult. & coll. 


P. Buchner). 


- A. paraselini sp.n., visione laterale (Austria, Mòdling, e.l. Peucedanum cervaria, leg. larva 25.V. e.p. 07.VI.2013, leg., cult. & 


coll. P Buchner). 
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Fig. 59- A. paraselini sp.n., palps in lateral 
view (Austria, M6dling, e.l. Peuceda- 
num cervaria, leg. larva P. Buchner 
17.V. e.p. 11.VI.2008, coll. TLMF). 

- A. paraselini sp.n., palpi in visione 
laterale (Austria, M6dling, e.l. Peuce- 
danum cervaria, leg. larva P. Buchner 
17.V. e.p. 11.VI.2008, coll. TLMF). 
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Fig. 60- A. paraselini sp.n., palps and head in lateral view (Switzerland, Neuenburg, 
Fig. 61 Le Landeron, e.l. Peucedanum cervaria, leg. larva 27.V.2005, leg., cult. & coll. 
P. Sonderegger). 
- A. paraselini sp.n., palpi e capo in visione laterale (Svizzera, Neuenburg, Le 
Landeron, e.l. Peucedanum cervaria, leg. larva 27.V.2005, leg., cult. & coll. P. 
Sonderegger). 





Fig. 62 - A. paraselini sp.n., male genitalia (Austria, Médling, e.l. 
Peucedanum cervaria, leg. larva P. Buchner 22.V., e.p. 
16.VI.2011, holotype, coll. TLMF). 

- A. paraselini sp.n., genitali maschili (Austria, Mbdling, 
e.l. Peucedanum cervaria, leg. larva P. Buchner 22. V., e.p. 
16.VI.2011, olotipo, coll. TLMF). 


Paratypes: 

1 Sé: Austria, Lower Austria, Médling, 1870, no further 
data, interim determination as A. parilella, coll. 
NHMV. 

1 d: Austria, Lower Austria, Gumpoldskirchen, 48°3.2’N, 
16°14.4°E, e.l. Peucedanum cervaria, leg. Preissecker, 
e.p. 25.VI.1923, coll. NHMV. 

1 S: Austria, Lower Austria, Gramatneusiedel, 48°03’N, 
16°30°E, e.l. Peucedanum cervaria, leg. larva E. Kasy, 
e.p. 13.VI.1967, interim determination F. Kasy as A. 
parilella, coll. NHMV. 

19,1 d: Austria, Lower Austria, Fischawiesen, 48°03’N, 
16°30°E, e.l. Peucedanum cervaria, leg. larva E. Jickh, 
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Fig. 63 - A. paraselini sp.n., male genitalia (Germany, Saarland, 
Perl, Hammelsberg, 10.VII.2014, leg. & coll. J. Peter). 
- A. paraselini sp.n., genitali maschili (Germania, Saarland, 
Perl, Hammelsberg, 10.V1I.2014, leg. & coll. J. Peter). 


e.p. end of VI.1972, interim determination as A. selini 
E. Jickh, coll. TLME. 

19,4 dd: Austria, Lower Austria, Steinberg 10 
km W Hohenau/March, 48°37’N, 16°48°E, leg. E. 
Lichtenberger 08.VII.1988 (1 9) and 13.VII.1990, 
coll. TLME 

19, 1 Sd: same collecting place and breeding data as 
holotype, but leg. 17.V.2008, e.p. 09.VI.2008, leg., cult. 
& coll. P. Buchner. 

299,5 Sé: same collecting place and breeding data 
as holotype, leg. 22.V.2011, e.p. 16.-24.VI.2011, leg., 
cult. & coll. P. Buchner. 

699,466: same collecting place and breeding data 
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Fig. 64- A. angelicella (Italy, Friuli V.G., Alpi Carniche, Mt. Cro- Fig. 65- A. parilella (Slovakia, Laksarska nova ves, 04.VIII.2007, 





stis, 29.VII.2005, leg. & coll. L. Morin). leg. & coll. L. Srnka). 
- A. angelicella (Italia, Friuli V.G., Alpi Carniche, Mt. - A. parilella (Slovacchia, Laksarska nova ves, 04. VIII.2007, 
Crostis, 29.VII.2005, leg. & coll. L. Morin). leg. & coll. L. Srnka). 





Fig. 66 - A. paraselini sp.n., valva not cleaned to show position — Fig. 67- A. paraselini sp.n., gnathos from ventral view, free floa- 


and density of scales, not in Euparal (Switzerland, ting (Lower Austria, Steinberg 10 km W Hohenau/Mar- 
Neuenburg, Le Landeron, e.l. Peucedanum cervaria, ch, leg. F. Lichtenberger 08.VII.1988, coll. TLMF). 
leg. larva 27.V.2005, leg., cult. & coll. P. Sonderegger). - A. paraselini sp.n., gnathos in visione ventrale, non fissato 

- A. paraselini sp.n., valva non ripulita per mostrare po- (Bassa Austria, Steinberg 10 km W Hohenau/March, leg. 
sizione e densità delle scaglie, preparato non in Euparal E Lichtenberger 08.VII.1988, coll. TLMF). 


(Svizzera, Neuenburg, Le Landeron, e.l. Peucedanum 
cervaria, leg. larva 27.V.2005, leg., cult. & coll. P. Son- 
deregger). 


as holotype, but leg. 1. V.2012, e.p. 15.-22.VI.2012, 19,1: Austria, Lower Austria, Steinberg 10 km W 


leg., cult. & coll. P. Buchner. Hohenau/March, 48°37°N, 16°48°E e.l. Peucedanum 
1 9: Austria, Lower Austria, Gumpoldskirchen, cervaria, leg. larva 14.V.2014, e.p. 09.VI.2014 (6) 
48°3.2°N, 16°14.4'°E, e.l. Peucedanum cervaria, leg. and 21.V.2014, e.p. 06.VI.2014 (%), leg., cult. & coll. 


1.V.2012, e.p. 25.VI.2012, leg., cult. & coll. P. Buchner. W. Stark. 

599,466: same collecting place and breeding dataas — 499,36: Austria, Lower Austria, Steinberg 10 km W 
holotype, but leg. 25.V.2013, e.p. 3.-7.VII.2013, leg., Hohenau/March, 48°37 N, 16°48°E, e.l. Peucedanum 
cult. & coll. P. Buchner. cervaria, leg. larva 01.V.2015, e.p. 20.-30.VI.2015, leg., 

5 929, 6 Sé: Austria, Lower Austria, Waschberg, cult. & coll. P. Buchner. 
48°25.1’N, 16°16.3’E e.l. Peucedanum cervaria, leg. 6 Sé: Austria, Lower Austria, Waschberg, 48°25.1’N, 
larva 6.V.2014, e.p. 13.-19.VI.2014, leg., cult. & coll. 16°16.3° E e.l. Peucedanum cervaria, leg. larva 
W. Stark. 23.V.2014, e.p. 28.VI.2014, leg., cult. & coll. W. Stark 
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Fig. 68 - A. angelicella (Austria, 


Tyrol, Innsbruck. leg. K. 
Burmann 17.V1II.1940, 
coll. TLMF). 

- A. angelicella (Austria, 
Tirolo, Innsbruck. leg. K. 
Burmann 17.V1I.1940, 
coll. TLMF). 


Fig. 69 - A. angelicella (Lower 


Austria, Semmering, 
ex.l. Angelica sylvestris, 
leg. :15.V1:2006, eil. 
29.VI.2006, leg., cult. 
& coll. P. Buchner). 


- A. angelicella (Bassa 


Austria, Semmering, 
ex.l. Angelica sylvestris, 
leg. 15.VI.2006, e.l. 
29.VI.2006, leg., cult. 
& coll. P Buchner). 
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REDESCRIPTION OF AGONOPTERIX SELINI WITH DESCRIPTION OF A. LESSINI SP. N. AND A. PARASELINI SP. N. 





Fig.70- A. paraselini sp.n. Fig.71- A. parilella (Germany, 


(Lower Austria, Stein- 
berg near Neusiedel/ 
Zaya, e.l. Peucedanum 
cervaria, leg. larva 21. 
V., e.p. 06.VI.2014, leg., 
cult. & coll. P. Buch- 
ner). 

A. paraselini sp.n. (Bas- 
sa Austria, Steinberg 
near Neusiedel/Zaya, 
e.l. Peucedanum cerva- 
ria, leg. larva 21.V., e.p. 
06.VI.2014, leg., cult. & 
coll. P Buchner). 


Thalhaus, e.l. Peuce- 
danum oreoselinum, 
leg. larva 10.V., e.p. 
06.VII.1909, coll. 
ZSM). 


- A. parilella (Germania, 


Thalhaus, e.l. Peuce- 
danum oreoselinum, 
leg. larva 10.V., e.p. 
06.VII.1909, coll. 
ZSM). 
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Fig. 72 - A. paraselini sp.n., spinning of nearly full grown larva —Fig.73- A. paraselini sp.n., spinning of nearly full grown larva 


on Peucedanum cervaria: unopened (Lower Austria, on Peucedanum cervaria: opened with 11 mm longlarva 
Médling, 22.V.2011). (Lower Austria, M6dling, 22.V.2011). 

- A. paraselini sp.n., astuccio non aperto della larva - A. paraselini sp.n., astuccio aperto della larva (lunghezza 
quasi matura su Peucedanum cervaria (Bassa Austria, 11 mm) quasi matura su Peucedanum cervaria, (Bassa 
Modling, 22.V.2011). Austria, Mbdling, 22.V.2011). 


n "1 


Pie la 
i. 





Fig. 74- A. paraselini sp.n., half-grown larva, 8mm, opened spin- Fig. 75- A. paraselini sp.n., nearly full grown larva, 11 mm, re- 
ning on Peucedanum cervaria (Lower Austria, Steinberg moved from spinning on Peucedanum cervaria (Lower 
near Neusiedel/Zaya, 21.V.2014). Austria, Médling, 12.V.2012). 
- A. paraselini sp.n., larva di media età (lunghezza 8 mm), - A. paraselini sp.n., larva quasi matura (lunghezza 11 
astuccio aperto su Peucedanum cervaria (Bassa Austria, mm), rimossa dall'astuccio su Peucedanum cervaria. 
Steinberg near Neusiedel/Zaya, 21.V.2014). (Bassa Austria, Mòdling, 12.V.2012). 


1 È: France, Central France, without further data, leg. forewings with a distinct white-centred central dot and 
Ragonot, interim determination Ragonot as A. selini, —absenceoffurther distinct dots, anda distinct pale basal 
Gp. DEEUR 5118 P. Buchner, coll. NHMV. field. Only the average size of the central dot differs 

1 3: France, Cannes, leg. Luque [recte Luquet?], without a little, being smaller in A. paraselini sp.n. than in A. 
further data, interim determination as A. selini, Gp. parilella, but size overlaps. Based on male genitalia, it is 
DEEUR 5119 P. Buchner, coll. NHMV. easy to separate this species from A. parilella (fig. 65). 

19,1: Germany, Saarland, Perl, Hammelsberg, leg. Somewhat similar to A. selini and A. lessini sp.n. and 
J. Peter 10.VII.2014, Gp. DEEUR 3940 P. Buchner not possible to identify with certainty based on external 
(3), leg. A. Werno 15.VII.2016 (%), coll. A. Werno. characters only, but these two species are usually larger, 

1 £: Slovenia, Nanos Mts, Vipava, leg. B. Skule & C. Hvid more bright coloured and with more distinct dots 
01.VII.2003, Gp. DEEUR 2447 P. Buchner, coll ZMUC. —proximal to the central dot. Separating by genitalia 

19,1d: Switzerland, Neuenburg, Le Landeron, 730m, is no problem, details under description of A. selini 
47°04°N, 7°02,2°E, e.l. Peucedanum cervaria, leg. larva and A. lessini sp.n. On the other hand, A. angelicella 
27.V.2005, interim determination as A. selini, leg., has extremely similar male genitalia, but is markedly 
cult. & coll. P. Sonderegger. different externally (figs 54-55): central dot usually 

2 SS: Turkey, Bursa (“Brussa” in original label), 1857 completely without white scales, only sometimes a few 
and 1863, leg. Mann, interim determination as A. whitish scales present, surrounded by a diffuse dark 
parilella, specimen collected 1863, Gp. NHMV 19869 area, which extends obliquely toward rear margin (only 


P. Buchner, coll. NHMV. in very pale specimens sometimes indistinct), proximal 
to centre a paler area, which extends beyond the inner 
Diagnosis pair of black dots, making these dots clearly visible, but 


does not reach the basal field. Interneural dots more 
Externally most similar to A. parilella (fig. 53) in  distinct, basal field less distinct than in A. paraselini sp.n. 
rather unicolorous chestnut-brown to blackish brown Based on genitalia, separating A. paraselini sp.n. from 
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A. angelicella is really a problem. Only the shape of the 
transtilla remains as a good feature, it is narrow overall 
in A. angelicella (fig. 64) and markedly broadened in 
the middle in A. paraselini sp.n. (figs 62-63). In female 
genitalia, no differences have been found between these 
two species. In cases of doubt, biology helps to make a 
decision: Larvae of A. paraselini sp.n. have been found 
so far on Peucedanum cervaria only, while those of A. 
angelicella predominantly live on Angelica sylvestris, 
with additional reports from Peucedanum ostruthium, 
Bupleurum falcatum and Aegopodium podagraria. 


Description 


Imago (figs 49-52 and 56-61): Wingspan (13) 14-16 
(17) mm. Head and thorax predominantly yellow with 
rusty brown parts usually on the cranial side of the 
thorax. Labial palp predominantly pale yellowish, outer 
side of second segment with dark scales interspersed, 
third segment pale yellowish, but usually dark areas in 
the distal one-third, which may form a distinct ring, 
rarely entirely pale (fig. 61). Antenna blackish, thicker 
in males than in females. Forewing: Ground colour 
usually dark rusty brown, basal field markedly paler, 
pale yellowish, but becoming darker, usually rusty 
brown near the costa. Central forewing pattern: central 
dot nearly always white centred (fig. 52, a), rarely white 
centre indistinct or even invisible, no other distinct 
white elements, usually two indistinct oblique black 
dots at one-third (fig. 52, b), rarely with a few paler 
scales on the distal side (fig. 50, a) and a third, somewhat 
elongated dot (fig. 52, c) often present at half distance 
to rear forewing margin on the fold (52, d). Central 
dot usually surrounded by a darker shadow, which 
may extend obliquely toward rear margin. (usually 
indistinct, more distinct e.g. in fig. 51). Hindwing 
medium grey distally, moderately translucent at the 
base. Underside of wings unicolorous medium grey. 

Cilia more or less of the same color as the wings, 
darker in the basal one-third especially in the 
hindwing, this area forming a distinct line in fresh 
specimens, sometimes a very faint second dark line 
in the distal one-third. Legs predominantly dark, 
especially tarsi, but with a row of pale yellowish 
scales at the distal end of every segment, especially 
in forelegs, tibia of hindleg with very long, pale, 
somewhat rusty brown scales outside (fig. 58). 
Abdomen grey without distinct pattern, proximally 
becoming paler ventrally. 

Variation: ground colour of forewing varying from 
blackish brown (fig. 51) to medium brown, and from 
unicolorous (fig. 52) to a distinct fine irregular structure 
of darker and lighter areas (figs 49-50). Head and thorax 
beside the yellow parts with variable proportions of 
darker (brown to violet-brown) scales, sometimes 
darker scales dominate. 
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Male genitalia (figs 62-63 and 66-67) 


Cuiller: broad, not tapering and ending bluntly at 
about 70-75 % of total width of valva, slightly outcurved 
over all its length, at the very end sometimes straight 
or very weakly curved. 

Outline of valva: broad and not tapering in basal 
half, bent inward approximately 35° in the middle, 
moderately tapering in distal half, ending rather 
blunt. 

Gnathos: broad elliptical in standard preparation, 
breadth/length ratio about 1:1.3 to 1:1.5 (But important 
to say, this is the lateral outline! Gnathos not or only 
a little (up to one-third of its length) overtopping the 
socii in standard prepration. 

Socii: medium sized, with round outline 

Anellus: about circular in outline, without a distinct 
bilobed process toward the transtilla. 

Transtilla and transtilla lobes: Transtilla strongly 
broadened in the central part, bulged toward the 
vinculum, transtilla lobes medium sized, not touching 
each other but leaving a distinct gap in between, upper 
parts not overlapping the transtilla. 

Phallus: slim (width about 10-12 % of its length), 
moderately curved in lateral view, tapered to a sharp tip, 
basal process long (free part about one-third of phallus 
length), strongly broadened at the end in ventral view 
(fig. 62 right. Note: basal process appears shorter in 
ventral than in lateral view, because in lateral view it 
is perpendicular to photo direction, but not in ventral 
view). 

Male genitalia extremely similar to those of A. 
angelicella. Only the shape of the transtilla is different: 
strongly broadened in the middle in A. paraselini sp.n. 
(figs 62-63) and narrow throughout in A. angelicella (fig. 
64). The externally most similar species, A. parilella, has 
clearly different male genitalia (fig. 65). 


Female genitalia (fig. 70) 


Anterior margin of sternite VIII rather straight, 
ostium located in centre of sternite VIII, about circular 
in outline, representing a very common feature 
in Agonopterix, not really showing any distinctive 
structures. Ductus seminalis with 5 % to 6 turns. Ductus 
bursae rather narrow (diameter about the same as the 
diameter of ostium), with structures common in genus 
Agonopterix, consisting of a thin membrane without 
any sclerotisations, densly covered with tiny dots 
throughout and also with irregular folds, which become 
weaker or absent near the ostium. Corpus bursae of 
average size (diameter about two-thirds of the lateral 
extension of VIII sternite in standard preparation, i.e. 
dorsoventrally flattened), signum oval, about two times 
as broad as long, of average size (maximum diameter 
about 30-40 % of diameter of bursa). 
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In female genitalia, no diagnostic feature can be found 
distinguishing A. paraselini sp.n. from A. angelicella. 
That could be an argument that they are conspecific, 
but in the genus Agonopterix, female genitalia in general 
are very similar, and there are further examples of 
distinct species, not separable by female genitalia. As 
one example, a slide of A. parilella is added, showing 
female genitalia also nearly undiscernible from those of 
A. paraselini sp.n. (only with difference in the number of 
turns of the ductus spermathecae: four to four and one 
halfin A. parilella), but a look at male genitalia removes 
any possibility that A. parilella could be conspecific with 
A. paraselini sp. n. 


Molecular data (neighbour-joining tree see fig. 48) 


Barcoded material: 

TLMF Lep 19423 (658 bp., 9, Germany, Saarland, 
Perl, Hammelsberg, 49°28°N; 6°24°E, leg. A. Werno 
15.VII.2016, DEEUR 4773, coll. A. Werno). 

TLMF Lep 16457 (658 bp., 6, Lower Austria, 
Steinberg near Neusiedel/Zaya, 48°35’N; 16°45°E, e.l. 
Peucedanum cervaria, leg. larva 14.V., e.p.09.VI.2014, 
DEEUR 2016, leg., cult. & coll. P. Buchner). 

TLMF Lep 06567 (658 bp., 4, Switzerland, Neuenburg, 
Le Landeron, 47°04°N; 7°03°E, e.l. Peucedanum 
cervaria, leg. larva 27.V.2005, DEEUR 0623, leg., cult. 
& coll. P. Sonderegger.). 

TLMF Lep 07195 (658 bp., é, Austria, Médling, 
48°4.8°N; 16°16.6°E, e.l. Peucedanum cervaria, leg. 
larva P. Buchner 17.V. e.p. 11.VI.2008, DEEUR 0572, 
coll. TLMF). 

TLMF Lep 06308 (658 bp., 4, Austria, Médling, 
48°4.8°N; 16°16.6°E, e.l. Peucedanum cervaria, leg. 
larva 17.V. e.p. 11.VI.2008, DEEUR 0043, leg., cult. 
& coll. P. Buchner). 


Biology 


There are large series of reared specimens, all from 
Peucedanum cervaria. Larvae were collected in May, 
moth emerged in June and first half of July. In the field, 
specimens have also been found in midsummer. The 
fact that even in places where this species is abundant, 
no moth has been seen in early spring, indicates that it 
does not overwinter as an adult. 


Related species 


A. paraselini sp.n. is undoubtedly very closely related 
to A. angelicella. They share the barcode and the genitalia 
are extremely similar. For this reason it was initially 
considered to describe A. paraselini sp.n. as a subspecies 
of A. angelicella. But the distribution clearly contradicts 
the fact that they are subspecies. Between subspecies 
no genetic reproductive barrier exists, and they only 
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persist if there is another barrier in between (like long 
distance between mountain ranges or islands). But A. 
paraselini sp.n. shares a large area with A. angelicella, 
indicating that reproductive boundaries between them 
exist which have not yet been recognized. 


Etymology 


The species name “paraselini” means “beside the 
selini”, because in all collections this species was 
found beside (or mixed up with) Agonopterix selini 
specimens. 


Distribution 


So far known from Austria, France, Germany, Slo- 
venia, Switzerland and Turkey. 


Manuscript received on 23.V.2017, accepted on 14.VII.2017. 
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mei NUOVI DATI SULLA DISTRIBUZIONE DI 
altleo Le Luca 

isa APHANIUS FASCIATUS (VALENCIENNES, 
Marco Bertoli 1821) NELLA ZSC/ZPS IT3330005 

Elisabetta Pizzul “FOCE DELL'ISONZO - ISOLA DELLA CONA” 


(FRIULI VENEZIA GIULIA) 


NEW DATA REGARDING THE DISTRIBUTION OF 

APHANIUS FASCIATUS (VALENCIENNES, 1821) IN THE 
ZSC/ZPS IT3330005 “FOCE DELL'ISONZO - ISOLA DELLA CONA” 
(FRIULI VENEZIA GIULIA) 


Riassunto breve - Il presente lavoro costituisce un contributo alle conoscenze circa la distribuzione di Aphanius fasciatus nella 
ZSCIZPS IT3330005, “Foce dell’Isonzo - Isola della Cona” Le attività di campionamento sono state condotte in otto stazioni 
situate all'interno dei confini della ZSC, i quali coincidono parzialmente con quelli della Riserva Naturale Regionale della 
Foce dell’Isonzo, ed hanno previsto l'utilizzo di una rete (sciabica), trascinata per una distanza nota al fine di ottenere dati 
quantitativi circa le densità della specie. I monitoraggi sono stati effettuati per due anni (2015 e 2016) tra i mesi di maggio 
e novembre, ed hanno permesso di individuare la presenza di Aphanius fasciatus nelle zone barenicole poste nella porzione 
centrale della ZSC, con densità medie pari a 7,25+6,44 ind/100m? nel 2015 ed a 8,75+14,90 ind/100m? nel 2016. I dati otte- 
nuti consentono di definire la principale area di distribuzione della specie all’interno della ZSC e rappresentano una serie di 
informazioni utili a comprendere le dinamiche di popolazione della specie, inserita nell'Allegato II della Direttiva Habitat 
92/43/CEE e nell'Allegato III della Convenzione di Berna. 

Parole chiave: Aphanius fasciatus, Distribuzione, Densità, ZSC/ZPS IT3330005. 


Abstract - The present study is a contribute to the knowledge of the Aphanius fasciatus distribution within the ZSC (SAC)/ZPS 
IT3330005, “Foce dell'Isonzo - Isola della Cona”. To obtain quantitative data, fish have been sampled using a seine in eight sites 
within the ZSC (SAC) boundaries, partially overlapping with those of the Natural Regional Reserve of the Isonzo River Mouth. 
Monitoring activities have been carried out from May to November for two years (2015-2016) and allowed to gain information 
about presence and densities of Aphanius fasciatus within the sandbank zone at the center of the SAC, with mean densities equal 
to 7,25+6,44 ind/100m° in 2015 and to 8,75+14,90 ind/100m? 2016. Present data allow to define the distribution areas of A. 
fasciatus within the studied environment and represent a useful series of information to comprehend the population dynamics 
for the considered species, listed in the Annex II of the Habitat Directive 92/43/EC and in the Annex III of the Bern Convention 
on the Conservation of European Wildlife and Natural Habitats. 

Key words: Aphanius fasciatus, Distribution, Density, ZSC/ZPS IT3330005. 


Introduzione FERRITO 2016). Per quanto riguarda il Mare Adriatico, 
la specie è stata registrata in Slovenia (BELTRAM 2007), 
Il nono, Aphanius fasciatus (VALENCIENNES, 1821),è —Croazia (MRAKOVCIÈ et al. 2006; JADRAS et al. 2008), 
una specie appartenente alla famiglia Cyprinodontidae, Montenegro (SAVELJIC 2008), Albania (MroCIé-STOSIC 
ampiamente diffusa negli habitat costieri, nelle lagune 2012) e, lungo le coste italiane, nella laguna di Venezia 
e nei pantani di acqua salmastra del Mar Mediterraneo — (CAvRraRoetal. 2011), nella laguna di Grado e Marano, 
ad eccezione della Penisola Iberica (Branco et al. 1996; edin Emilia Romagna (VALDESALICI et al. 2015). Pre- 
CRIVELLI 2006; DucHI & MaIno 2013; VALDESALICI — cedenti segnalazioni hanno riguardato anche la foce del 
et al. 2015) e dell'Isola di Creta (BrANcO et al. 1996; fiume Isonzo (TEMPESTA & ZUPPA 2000; VALDESALICI 
CRIVELLI et al. 2006). In Italia, esso è distribuito in etal. 2015). 
maniera discontinua in relazione all’idoneità dell’habi- A. fasciatus è un organismo ad ampia valenza ecolo- 
tat, lungo le coste tirreniche e adriatiche della penisola gica, gregario, euritermo ed eurialino, che può vivere 
e delle due isole maggiori (VALDESALICI et al. 2015; sia in acque iperaline sia in acque dolci, prediligendo 
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zone poco profonde ad acqua ferma o debolmente 
corrente, con zone ricche di vegetazione (MALTAGLIATI 
et al. 2003; ZERUNIAN 2004; TRIANTAFYLLIDIS et al. 
2007; MARCIÉ et al. 2015). È noto che le popolazioni 
sono altamente divergenti tra loro, principalmente 
a causa dell'isolamento virtualmente completo de- 
gli habitat che essi occupano (MALTAGLIATI 1998a, 
1998b, 1999; CIMMARUTA et al. 2003; MALTAGLIATI 
et al. 2003; FERRITO et al. 2007, 2013; Rocco et al. 
2007; TRIANTAFYLLIDIS et al. 2007). Proprio in virtù 
di questo isolamento alcune popolazioni sono andate 
incontro ad un sensibile decremento su scala locale 
(VALDESALICI et al. 2015; FERRITO 2016) sino alla 
scomparsa delle stesse. Di fatto, il nono è minacciato 
anche dalla competizione con specie alloctone come 
Gambusia holbrooki (DucHI 2006), oltre che dalla di- 
struzione e dalle trasformazioni degli habitat costieri 
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Fig. 1 - L'area di studio. 
- The study area. 


Fig. 2 - Stazioni di moni- 
toraggio. 
- Sampling sites. 
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(ZERUNIAN 2004; VALDESALICI et al. 2015; FERRITO 
2016). A. fasciatus è una specie di interesse comuni- 
tario, elencata nell'Allegato II della Direttiva Habitat 
92/43/CEE e nell'Allegato III della Convenzione di 
Berna e necessità di misure di conservazione rigorose, 
che richiedono in primis adeguate conoscenze distri- 
butive. Pertanto, è stato ritenuto d'interesse condurre 
dei monitoraggi all’interno della ZSC/ZPS IT 3330005 
“Foce dell’Isonzo - Isola della Cona” con lo scopo di 
definirne presenza, distribuzione e densità all’interno 
dell’area tutelata. 


Area di studio 


Il presente lavoro è stato condotto alla periferia nord 
orientale del sistema costiero sedimentario dell'Alto 
Adriatico e più precisamente nelle acque comprese 
all'interno della Riserva naturale regionale Foce dell'I- 
sonzo e della ZSC/ ZPS IT 3330005 “Foce dell’Isonzo 
- Isola della Cona” (Friuli Venezia Giulia) (fig. 1). Per 
una descrizione dettagliata delle caratteristiche dell'area 
protetta si rimanda a PERCO et al. (2006). 

L'area indagata è caratterizzata da bassi fondali, 
da un notevole apporto di sedimenti fluviali e da un 
considerevole idrodinamismo, conseguente alle ma- 
reggiate di bora (NE) e scirocco (SE) che condizionano 
la distribuzione dei sedimenti e producono fenomeni 





T_1 Riserva naturale regionale della Foce dell'Isonzo 
[__] ZSC IT3330005 Foce dell'Isonzo - Isola della Cona 
© Stazioni di monitoraggio ra 
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Fig. 3 - Carta distributiva di A. fasciatus riferita alla griglia chilometrica EtrsLaEa. 
- Distribution map for A. fasciatus on Kilometric grid EtrsLaEa. 





Denominazione Descrizione 

fango frazione pelitica fra 70% e 95% 

fango/sabbia frazione pelitica fra 30% e 70% 

sabbia frazione sabbiosa più del 95% 

sabbia/ciottoli sabbia grossolana con ghiaia, in percentuali variabili —Tab.I - Denominazioni utilizzate per la defi- 
detrito fogliare tappeto di foglie depositato su tutto il fondale nizione dei substrati. 


- Definition of the substrates. 





erosivi sulla linea di costa e sui fondali. Le batimetrie —regione.fvg.it), che segue le categorie di classificazione 
sono comprese tra i cinquanta cm ed i due metri edi degli habitat naturali e seminaturali proposte da PoLDI- 
fondali sono caratterizzati da sabbie e fanghi di recente —NIetal. (2006). All’area d'indagine è stata sovrapposta la 
sedimentazione e ghiaie relitte di origine alluvionale griglia chilometrica Etrs98 LaFa, utilizzata per le mappe 
(BRAMBATI & CATANI 1988), con tratti colonizzati di distribuzione delle specie d’interesse comunitario 
Cymodocea nodosa, Zoostera marina, Z. noltii (PERCO —(www.bd.eionet.europa.eu). 
et al. 2006). I campionamenti sono stati condotti nei mesi di 
maggio, giugno, agosto e novembre nel corso degli 
anni 2015 e 2016. Le catture sono state effettuate 
Materiali e metodi mediante una rete a strascico (sciabica) (CAVRARO et 
al. 2013a, b) con lunghezza pari a 10 m, altezza della 
Con lo scopo di indagare la presenza e le densità di parete pari a 1,2 m e luce tra le maglie pari a 2 mm. 
Aphanius fasciatus nell’area di studio, sono state indi- In ognuno degli otto siti la sciabica è stata trascinata 
viduate otto stazioni di campionamento (fig. 2), sulla su una superficie nota, pari a 300 m?, da operatori in 
base delle tipologie di habitat presenti, con riferimento condizioni di semi-immersione, allo scopo di effettuare 
a quanto indicato nella carta degli habitat FVG (www. un campionamento di tipo quantitativo (MALAVASI et 
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[] ZSC 173330005 Foce dell'Isonzo - Isola della Cona 


Densità (ind/100m2) di A. fasciatus 
Ci) 0.0 - 0.0 I” 
® 00-01 ” 


C) 01-10 


1.0-8.0 alli 
28 0 J 2 km 


Fig. 4 - Densità osservate nelle stazioni di campionamento. 
- Densities observed at the sampling sites. 

















Sito N° tot. 2015 2015 2016 2016 
esemplari Densità Media DS Densità Media DS 

0 

2 6 0,50 1,00 Tab. II - Numero totale di individui rinvenuti, 

3 0 densità medie (ind/100m?) e devia- 

i l 0.08 0.17 zioni standard (DS) osservate per A. 
° fasciatus nelle single stazioni di cam- 

9 0 pionamento. 

6 87 105 7,25 6,44 8,75 - Total specimen number, mean densities 

7 0 (ind/100m?°) and standard deviations 

8 7 0,58 1,17 (DS) for A. fasciatus at each sampling 

sites. 


Fig.5 - Il nono (Aphanius 
fasciatus, disegno di 
A. Toselli). 

- South European 
toothcarp (Aphanius 
fasciatus, drawing by 
A. Toselli). 
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Sito = Composizione vegetazione vegetazione 
del substrato % (2015) % (2016) 

l Fango 2° SE 

2 Sabbia - - 

3 Sabbia, ciottoli 30 30 

4 Sabbia - - 

5 Sabbia 40 40 

6 Fango 60 60 

7 Sabbia 25 25 

8 Sabbia, fango 70 70 





Tab. II- Composizioni dei substrati e copertura vegetale (%) 
osservati nelle stazioni di campionamento. 
- Substrates compositions and vegetal coverage (%) observed 
at the sampling sites. 


al. 2005; FRANCO et al. 2006). Il riconoscimento tas- 
sonomico degli individui è stato effettuato sulla base 
dei caratteri fenotipici ed al termine delle operazioni 
gli esemplari sono stati rilasciati sul luogo di raccolta 
senza conseguenze per la loro vitalità. Contestualmente 
alle operazioni di campionamento, sono state rilevate 
la composizione prevalente del substrato (utilizzando 
la scala di Udden-Wentworth) (tab. I) e l'eventuale 
presenza di vegetazione sul fondale, quantificata in 
percentuale. 


Risultati 


Nel corso dei monitoraggi, A. fasciatus è stato rin- 
venuto complessivamente in quattro stazioni (tab. II; 
fig. 3), di cui però soltanto in una con numerosità e 
densità e tali da indicare una popolazione residente in 
modo stabile (tab. II; fig. 4). Di fatto, la specie è stata 
osservata nelle stazioni 2, 4, e 8 soltanto nel 2015, ed il 
numero di esemplari rinvenuto è risultato esser com- 
preso tra 1 e 7 individui, con valori medi di densità 
che non superavano 0,60 ind/100m?. Nella stazione 6 
il numero degli esemplari rinvenuti complessivamente 
è risultato esser pari a 87 nel 2015 ed a 105 nel 2016, 
con densità media rispettivamente pari a 7,25+6,44 ed 
a 8,75+14,90 ind/100m? (tab. II). Tale sito, localizzato 
nella parte centrale della ZSC/ZPS, ha denunciato in 
entrambi gli anni di monitoraggio una elevata coper- 
tura vegetale ed un substrato costituito da fango (tab. 
IIT). In nessuna stazione è stata rilevata la presenza di 
Gambusia holbrooki. 


Conclusioni 


Le indagini svolte hanno confermato la presenza di A. 
fasciatus nella ZSC/ZPS IT 3330005 “Foce dell’Isonzo 
- Isola della Cona”. La presenza di questentità era già 
stata segnalata nella vicina laguna di Grado e Marano 


107 


DISTRIBUZIONE DI APHANIUS FASCIATUS NELLA ZSC/ZPS “FOCE DELLISONZO - ISOLA DELLA CONA” 


(CAVICCHIOLI 1962; TicANO & FERRITO 1984; FERRITO 
et al. 2007; FERRITO et al. 2013; VALDESALICI et al. 2015) 
e nella zona antistante la Foce dell’Isonzo (TEMPESTA 
& ZUPPA 2000). 

In un unica stazione posta all’interno di una zona 
barenicola nella porzione centrale della ZSC/ZPS la 
specie è risultata presente con densità elevate. Questa 
stazione è caratterizzata da elevata copertura vegetale, 
fondali bassi a granulometria fine. Essa è inoltre sog- 
getta all'influenza della marea e, conseguentemente, 
a marcate escursioni di salinità e temperatura. Ciò 
risulta essere in accordo con le preferenze ecologiche 
della specie riportate in letteratura (MALTAGLIATI et 
al. 2003; ZERUNIAN 2004; TRIANTAFYLLIDIS et al. 2007; 
CAVRARO et al. 2011; MaRCiIC et al. 2015; VALDESALICI 
et al. 2015). A. fasciatus non è stato rilevato nella parte 
occidentale della ZSC/ZPS maggiormente esposta alle 
mareggiate di Scirocco e Libeccio. Apparentemente 
quindi la specie sembra prediligere gli ambienti con- 
finati interbarenicoli, spiccatamente eurialini ed euri- 
termi e la sua distribuzione non è condizionata dalla 
presenza di competitori alloctoni come rilevato da altri 
avviene in altri ambiti del suo areale di distribuzione 
(DUCHI 2006). 

Complessivamente A. fasciatus è stato rilevato in 3 
maglie chilometriche della griglia Etrs89 LaEa. 

Le informazioni raccolte consentono di definire un 
primo quadro distributivo della specie all’interno del- 
la ZSC/ZPS e rappresentano un buon indicatore per 
valutarne l'evoluzione dello stato di conservazione nel 
tempo. 


Manoscritto pervenuto il 10.VI.2017 e approvato il 30.VIII.2017. 
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OSSERVAZIONE DI PIOVANELLO VIOLETTO - 
CALIDRIS MARITIMA (BRUNNICH, 1764) 


NELLA RISERVA NATURALE REGIONALE 
FOCE DELL'ISONZO - ZSC/ZPS IT3330005 
“FOCE DELL'ISONZO - ISOLA DELLA CONA” 


OBSERVATION OF PURPLE SANDPIPER - CALIDRIS MARITIMA 
(BRUNNICH, 1764) IN THE REGIONAL NATURE RESERVE 

OF ISONZO RIVERMOUTH - ZSC/ZPS IT3330005 

“FOCE DELL'ISONZO - ISOLA DELLA CONA”. 


Riassunto breve - In questa nota viene descritto il dettaglio dell'osservazione di un esemplare di Piovanello violetto (Calidris 
maritima) alla foce del fiume Isonzo. Si tratta della terza segnalazione per la Regione Friuli Venezia Giulia 
Parole chiave: Piovanello violetto, Calidris maritima, ZSC/ZPS IT3330005, Foce dell’Isonzo, Isola della Cona. 


Abstract - Our contribution reports an observation of a specimen of Purple sandpiper (Calidris maritime) by the Isonzo river- 
mouth. This is the 3" reporting for the Friuli Venezia Giulia Region. 
Key words: Purple sandpiper, Calidris maritima, ZSC/ZPS IT3330005, Isonzo Rivermouth, Cona Island. 


Introduzione 


Il Piovanello violetto - Calidris maritima (BRUNNICH, 
1764) è una specie monotipica a corologia circumartica 
(BRICHETTI & Fracasso 2004), con una popolazione 
globale stimata in 205.000-295.000 individui (WET- 
LAND INTERNATIONAL 2015). Trattandosi di una specie 
ad ampia distribuzione, è considerata a minor rischio, 
malgrado negli ultimi 40 anni sia stato osservato un leg- 
gero calo nella consistenza delle popolazioni (BIRDLIFE 
INTERNATIONAL 2016). 

Entità esclusivamente migratrice nella maggior parte 
del suo areale, si riproduce tipicamente lungo le coste 
artiche, nell'entroterra, su isole rocciose e spiagge, pre- 
diligendo habitat di tundra posti ai margini delle zone di 
disgelo (DEL Hoyo et al. 1996). Durante la migrazione 
e lo svernamento predilige zone di marea con substrato 
roccioso (HAYMAN et al. 1986). 

Durante imovimenti migratori, le popolazioni euro- 
asiatiche svernano prevalentemente sui litorali europei 
nord atlantici (Norvegia e Regno Unito), comparendo 
solo accidentalmente nelle coste mediterranee (BRI- 
CHETTI & FRACASSO 2004). 

In Italia C. maritima viene considerata specie acci- 
dentale, con 10 osservazioni valide successiva al 1950 
(BRICHETTI & Fracasso 2004), a cui vano aggiunte 
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alcune segnalazioni più recenti (Basso & Bon 2016; 
www.ornitho.it). 

Nella Regione Friuli Venezia Giulia sono note sino 
ad oggi soltanto due osservazioni, effettuate nel 1992 
presso la foce dell’Isonzo e nel 1998, quando è stato 
osservato più volte tra la foce dell’Isonzo e quella del 
Timavo (PARODI 1999, 2007). 

Nella presente nota viene riportato il dettaglio del- 
l'osservazione di Calidris maritima effettuata presso la 
Riserva naturale regionale Foce dell’Isonzo - ZSC/ZPS 
IT3330005 “Foce dell’Isonzo - Isola della Cona. 


Osservazione 


Il 2 novembre 2016, nel corso dei monitoraggi sull’a- 
vifauna che vengono regolarmente condotti all’interno 
della Riserva naturale regionale Foce dell’Isonzo - ZSC/ 
ZPS IT3330005 “Foce dell’Isonzo - Isola della Cona, è 
stato osservato dagli Autori un esemplare di Piovanello 
violetto (Calidris maritima) proveniente in volo dalla 
zona del Caneo, area posta in destra orografica rispet- 
to alla foce del fiume, dirigersi verso l'isola ghiaiosa 
posta di fronte alla foce del fiume ed aggregarsi ad un 
gruppo di Piovanelli pancianera (Calidris alpina) ed un 
Piovanello tridattilo (Calidris alba) in alimentazione. È 
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stato possibile avvicinarsi agli uccelli in alimentazione 
in modo tale da effettuare adeguate osservazioni con 
l'ausilio di cannocchiale e di acquisire materiale foto- 
grafico documentativo (Figg. 1, 2, 3). Analizzando le 
caratteristiche del piumaggio si dovrebbe trattare di 
un individuo del primo anno (HAYMAN et al. 1986). 
Lesemplare in oggetto si è trattenuto in alimentazione 
nel sito assieme ad una cinquantina di individui di 
Calidris alpina sino al crescere della marea, dopodiché 
si è involato con essi. Nei giorni successivi non è più 
stato riosservato. 

Il sito in cui è stata effettuata l'osservazione (fig. 4) 
è un isola di ghiaie fluviali posta alla foce del fiume, 
soggetta a forti modificazioni nel corso dell’anno per 
l'elevato idrodinamismo dell’area. Si tratta di una delle 
aree più importanti della Riserva e della ZPS in cui 
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Fig. 1 - Piovanello violetto (C. mari- 
tima) sulla destra, piovanello 
tridattilo (C. alba) al centro, 
piovanelli pancianera (C. 
alpina) a sinistra (foto M. De 
Luca). 

- Purplesandpiper(C.maritima) 
on the right, sanderlign (C. 
alba) in the middle, dunlins 
(C. alpina) on the left (Photo 
by M. De Luca). 


Fig. 2 - Piovanello violetto (C. mari- 
tima) in alimentazione con 
piovanelli pancianera (C. 
alpina) (foto M. De Luca). 

- Purplesandpiper(C.maritima) 
feeding toghether with dunlins 
(C. alpina) (Photo by M. De 
Luca). 


l'accesso è interdetto, in quanto sito di roost e di nidifi- 
cazione per alcune specie di uccelli di elevato interesse 
conservazionistico. 

Per la medesima area esiste una possibile osservazione 
di un individuo C. maritima aggregato con esemplari di 
C. alpina effettuata il 28 settembre 2016, ma non confer- 
mata dallo stesso rilevatore in quanto gli uccelli si sono 
repentinamente involati non dando modo di effettuare 
un'osservazione accurata (P. Utmar com. pers.) 


Discussione 


Con la presente nota si riporta la terza osservazione 
di Calidris maritima per il territorio regionale; risulta 
significativo il fatto che tutte le osservazioni di questen- 
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tità sino ad ora accertate siano state registrate all’interno 
della Riserva naturale regionale Foce dell’Isonzo - ZPS 
[IT3330005 “Foce dell’Isonzo - Isola della Cona” (PARO- 
DI 1999, 2006); in particolare l'osservazione del 1992 
è stata effettuata nel medesimo luogo di quella ripor- 
tata nella presente nota (P. Tout com. pers), fornendo 
un'ulteriore conferma dell’importanza dell’isola posta 
alla foce del fiume per la sosta e l'alimentazione di 
alcune specie di uccelli e della necessità di mantenere 
elevato il livello di tutela su di essa. A livello regionale 
e dell'Alto Adriatico si ribadisce, anche con questo dato, 
la rilevanza ecologica della Riserva naturale foce dell'I- 
sonzo - ZSC/ZPS IT3330005 “Foce dell’Isonzo - Isola 
della Cona” per la conservazione degli uccelli. 


Manoscritto pervenuto il 17.1.2017 e approvato il 2.III.2017. 
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Fig. 3 - Piovanello violetto (C. mari- 
tima) (foto S. Candotto). 
- Purplesandpiper(C.maritima) 
(Photo by S. Candotto). 


Fig. 4 - Isola ghiaiosa alla foce del- 
l’Isonzo (Ph M. De Luca). 
- Gravel Island by the Isonzo 
rivermouth (Photo by M. De 
Luca). 
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Matteo De Luca © LA PERNICE BIANCA LAGOPUS MUTUS 
SICA FAZI LOSOHI HELVETICUS (THIENEMANN, 1829) NEL 


Lorenzo Ciani 


Elisabetta Pizzul PARCO NATURALE DELLE PREALPI GIULIE: 
STIMA DELLA DISTRIBUZIONE E DELLA 
CONSISTENZA DELLA POPOLAZIONE 


THE ROCK PTARMIGAN LAGOPUS MUTUS HELVETICUS 
(THIENEMANN, 1829) IN THE NATURAL PARK OF JULIAN 
PREALPS: ESTIMATE OF DISTRIBUTION AND POPULATION 


Riassunto breve - Nel presente lavoro vengono riportati i risultati relativi ai monitoraggi di pernice bianca Lagopus mutus 
helveticus (THIENEMANN, 1829) nel Parco Naturale delle Prealpi Giulie. I dati raccolti hanno permesso di definirne la distri- 
buzione, di stimarne la consistenza della popolazione e di individuare su base modellistica le aree che rivestono un ruolo 
maggiormente significativo in termini conservazionistici. Vengono inoltre riportate alcune informazioni di carattere ambientale 
sugli ambiti utilizzati dalla pernice bianca. La specie risulta presente nella parte orientale del Parco; la stima della popolazione 
è di 16 (11-18) maschi territoriali in primavera; nell’area indagata la densità di maschi territoriali è risultata pari a 1,83/Km?. 
Non sono stati rilevati maschi territoriali a quote inferiori ai 1900 metri s.l.m.. Con i dati distributivi raccolti è stato elaborato 
un modello di idoneità ambientale per redigere una carta di distribuzione delle aree potenzialmente idonee alla specie nel 
Parco. La porzione orientale dell'area naturale risulta essere maggiormente significativa per la conservazione della specie. 
Parole chiave: Pernice bianca, Lagopus mutus helveticus, Parco Prealpi Giulie, Distribuzione, Maxent. 


Abstract - In this study we report the results relevant to monitoring of ptarmigans Lagopus mutus helveticus (THIENEMANN, 
1829) in the Julian Prealps Natural Park. The data we have collected have allowed us to establish their distribution, evaluate the 
extent of their presence and locate the areas whitin the Park which have the most significant role for conservation purposes. We 
also report some environmental information about the locations selected by ptarmigans. The species is present in the eastern part 
of the area, though unevenly; we estimate the presence of 16 (11-18) territorial males in spring; in our study area the density of 
territorial males was 1,83/Km?. We did not spot any territorial males below 1900 metres a.s.l.. A suitability model was generated 
using distribution data, in order to develop a potential distribution of suitable area for the species within the Park. The eastern 
portion of the protected area proves to be more relevant to the conservation of the species. 

Key words: Rock ptarmigan, Lagopus mutus helveticus, Julian Prealps Natural Park, Distribution, Maxent. 


Introduzione popolazioni, L. m. helveticus è inserita nell'Allegato I 
della Direttiva 2009/147/CE ed è considerata specie 
La pernice bianca alpina Lagopus mutus helveticus vulnerabile secondo la lista rossa degli uccelli nidifi- 
(THIENEMANN, 1829) è un tetraonide la cui distribuzio- canti in Italia (PERONACE et al. 2012). 
ne, con areali talvolta frammentati, interessa tutto l'arco La popolazione italiana di questa specie è stimata in 
alpino (DE FRANCESCHI 1992; FAvARON et al. 2006). Le —10000-16000 individui (BIRDLIFE INTERNATIONAL 2004; 
popolazioni di questa specie sono in forte contrazione BRICHETTI & FRACASSO 2004; PERONACE et al. 2012). 
in tutto l'areale di distribuzione (BRICHETTI & FRA- A livello regionale la specie è stanziale e nidificante 
casso 2004; STORCH 2006; ZOHMANN & Wé6ss 2007; (PaRODI 2006), tuttavia il quadro conoscitivo attuale 
REVERMANNetal. 2012). Le ragioni di tale declino sono relativo alla distribuzione ed alla consistenza delle 
verosimilmente connesse all'aumento delle temperature popolazioni di questentità non è del tutto completo ed 
medie ed alla conseguente alterazione dell'habitat (RE- aggiornato; stime relative agli anni ’80, derivate preva- 
VERMANN et al. 2012) e ad un aumento della fruizione —lentemente da fonti di origine venatoria, indicavano 
antropica in ambito alpino (ZOHMANN & Wòss 2008). la presenza di 1250-1500 individui alla fine dell'estate 
Conseguentemente alla fragilità ed all’isolamento delle —(MATTEDI 1989); secondo DE FRANCESCHI (1996) 
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Fig. 1 - Area di studio. 
- Study area. 


all'inizio degli anni 90 nel territorio regionale erano 
presenti 300-400 coppie in primavera e 1000-1200 
individui alla fine dell'estate; sempre lo stesso Autore 
stima la popolazione regionale alla metà degli anni ’90 
in 650-900 individui alla fine dell'estate (DE FRANCE- 
SCHI 1997). Secondo PERCO (1998) la popolazione di L. 
m. helveticus alla fine dell'estate del 1995 era di 550-750 
soggetti. Dati successivi, riferiti ad alcuni ambiti del 
territorio regionale, portano a stimare la presenza di 
40-50 coppie per l’intera provincia di Pordenone (Pa- 
RODI 2004) e di 6 coppie certe e 14 probabili per il Parco 
delle Prealpi Giulie (GENERO 2007). RASSATI (2009), 
sulla base di indagini effettuate in 4 zone campione (2 
nelle Alpi Carniche e 2 nelle Alpi Giulie), individua 
una densità primaverile media di maschi singoli pari a 
0,71/100 ha e di coppie pari a 1,82/100 ha. In un recente 
lavoro (Borco & MATTEDI 2011) condotto sulla base 
di dati raccolti in un'area campione del Parco Naturale 
Dolomiti Friulane e di estrapolazioni effettuate con 
l'ausilio di modelli d'idoneità ambientale, la consistenza 
della popolazione regionale viene stimata in 157 maschi 
all’inizio della primavera, con una densità pari a 1,29 
maschi/100 ha di superficie vocata. Per quanto concerne 
la ZPSIT3321001 denominata “Alpi Carniche” la stima 
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della popolazione è di 21(18-37) maschi territoriali con 
una densità pari a 1,14 maschi /100 ha (DE Luca, 2012). 
In tutti i lavori citati viene evidenziato il declino della 
specie anche a livello regionale. 

Il Parco Naturale Regionale delle Prealpi Giulie (fig. 
1) si estende su di una superficie pari a 9404,42 ha 
interessando parte delle Alpi e Prealpi Giulie ed è per 
buona parte sovrapposto alla ZSC IT3320012 “Prealpi 
Giulie Settentrionali” ed alla ZPS IT3321002 “Alpi 
Giulie”. Esso rappresenta, assieme alle Dolomiti friulane 
ed alle Alpi Carniche settentrionali, uno degli ultimi 
ambiti in Regione potenzialmente idonei alla presenza 
di L. m. helveticus (Borgo & MATTEDI 2011; DE LUCA 
2012). Tale area riveste un ruolo significativo per la 
conservazione della specie e risulta quindi indispen- 
sabile disporre di adeguate informazioni di carattere 
distributivo e di indicatori in grado di definirne lo status 
attuale e di misurarne l'evoluzione futura. Lo scopo di 
questo lavoro è quindi quello di fornire una stima della 
popolazione presente ed una sintesi cartografico-distri- 
butiva per l’area, di individuare attraverso l'utilizzo di 
modelli d'idoneità ambientale le aree maggiormente 
significative per la conservazione della specie nell'am- 
bito del Parco. 
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- Selection of the survey area. 


Materiali e metodi altitudinale. Allo strato ottenuto è stata sovrapposta 
la griglia ETRS89 LAEA, attualmente proposta dalla 
Il monitoraggio di L. m. helveticus presenta aspetti Comunità Europea per la raccolta e georeferenziazione 


complessi legati alla necessità di raggiungere aree im- delle informazioni relative alla specie d'interesse co- 
pervie, talvolta pericolose e spesso fortemente innevate, munitario (http://www.eea.europa.eu/data-and-maps), 
prima del sorgere del sole. Al fine di raccogliere infor- con maglie di 1 km di lato e successivamente sono state 


mazioni di carattere distributivo relative a questentità selezionate le maglie intersecanti le aree potenzialmente 
nell’area del Parco Naturale delle Prealpi Giulie, nel idonee. In un secondo momento sono state eliminate 
periodo compreso tra aprile e luglio 2015 sono stati le maglie con incluse porzioni non sufficienti di aree 
condotti dei monitoraggi specifici. Per ottimizzare le idonee (< 2000 m°), ottenendo uno strato contenente 
limitate risorse umane disponibili e lo sforzo d'indagine, —complessivamente 20 maglie potenzialmente idonee alla 
si è scelto di procedere con una selezione dell'area di presenza della specie. Il passo seguente è stato quello di 
studio, operando con metodi statistici stratificati (Bikbpy individuare tra queste le maglie più facilmente raggiun- 
et al. 2000). La scelta delle aree da indagare è stata fatta —gibili sovrapponendo la rete di sentieri presente (dati 
utilizzando le conoscenze distributive dell’area, ricavate desunti da IRDAT FVG); sono quindi state selezionate 
da dati pregressi (GENERO 2007), da informazioni re- 12 maglie (60% del totale) in cui fare i monitoraggi. In 
centi relative alla specie sul territorio regionale (Boro — fig. 2 è riassunto il processo logico utilizzato per l’indi- 
& MATTEDI 2011; DE Luca 2012) e da informazioni —viduazione delle aree oggetto di monitoraggio. 

raccolte presso ornitologi esperti e personale operante Ciascuna maglia è stata visitata 2 volte nel periodo 
nel Parco. Considerando il fatto che nella Regione, nel tra inizio aprile e metà luglio, nel lasso di tempo con- 
periodo primaverile, i maschi cantori non vengono — siderato (2015). L'obiettivo principale di queste uscite è 
osservati a quote inferiori ai 1900 - 2000 metri (Borgo — stato quello di individuare i maschi cantori secondo le 
& MATTEDI 2011; DE Luca 2012), è stata effettuata metodologie d'indagine comunemente utilizzate, basate 
una prima stratificazione atta a selezionare le aree essenzialmente sull’ascolto nelle ore antecedenti ed im- 
potenzialmente idonee, poste al di sopra di tale limite mediatamente successive all'alba e l'osservazione diretta 
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degli individui presenti, affiancate nelle ore successive a 
stimolazioni acustiche da punti posti a distanza di 300 
metri l'uno dall'altro (SCHERINI et al. 2003; FAVARON et 
al. 2006; ZOHMANN & Wòss 2008; MARTY & MossoLL 
- TORRES 2010; DE Luca 2012; REVERMANN et al. 2012). 
Sono inoltre stati raccolti dati relativi a maschi in atteg- 
giamento di difesa del nido (SCHERINI et al. 2003). Il 
numero di maschi presenti in una maglia è stato ricavato 
in base alla media dei maschi cantori o in difesa del nido 
osservati nel corso delle uscite. I dati raccolti con questa 
metodologia sono stati elaborati per produrre la stima 
del numero di maschi nell’area del Parco. 

Per stimare il numero di maschi presenti nel Parco (N) 
si è proceduto come proposto da BIBBy et al. (2000): 

N=nA 
a 

dove 


n= numero di maschi censiti 

A = numero totale delle maglie potenzialmente idonee 
alla presenza della specie 

a= numero delle maglie monitorate 


L'intervallo di confidenza della stima è stato calcolato 
come segue: 


limite superiore: 

n + (M + 1.96 - errore standard) - (A - a) 
limite inferiore: 

n- (M + 1.96 - errore standard) - (A - a) 


dove per M si intende il valore medio del numero di 
maschi per maglia monitorata. 

Ciascun dato è stato georiferito e riportato alla griglia 
di 1x1 km ETRS89 - LAEA. I dati raccolti sono stati poi 
sovrapposti a strati informativi specifici per ricavare 
alcune informazioni stazionali, quali quota, esposizio- 
ne, pendenza, ed alla carta degli habitat elaborata per 
il Piano di Gestione del sito www. regione.fvg.it). La 
cartografia degli habitat segue la legenda del Manuale 
degli habitat FVG (PoLpINI et al. 2006) e sulla base della 
stessa sono desunti gli habitat di interesse comunitario 
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(Allegato I della Direttiva 43/92/CE) come evidenziato 
nella Tabella 1 (vengono riportati solo gli habitat ritenuti 
di interesse per il presente studio): 

Per la valutazione della selezione dell'habitat è stato 
utilizzato l'indice di Jacobs (Di) (JACOBS 1974): 

SI ri — pi 
DS (ri+pi-2-ri-pi) 
dove 
ri = proporzione di utilizzo dell'habitat i 
pi = proporzione disponibile dell'habitat i. 

L'indice di Jacobs varia da -1 (habitat completamente 
evitato) a +1 (habitat preferito), con valori prossimi allo 
0 se utilizzato in proporzione alla disponibilità. 

AI fine di definire la potenzialità del Parco in termini 
di idoneità ambientale è stata prodotta una carta di 
vocazione per la specie. Tale carta è stata elaborata con 
l'applicativo Maxent (PHiLLIps et al. 2006), modello 
ecologico-ambientale con capacità predittiva basato sul- 
l'indice di massima entropia di Shannon. Esso è di tipo 
matematico e si basa su dati certi di censimento (solo 
presenza) e su una serie di dati ambientali - ecologici. 
L'utilizzo di questo modello, pur rappresentando una 
semplificazione della realtà, permette l'individuazione 
delle porzioni di territorio maggiormente vocate alla 
presenza della specie. L'utilizzo di Maxent permette di 
ridurre al minimo la necessità del “giudizio esperto”, 
in quanto prevede una tecnica di apprendimento au- 
tomatico. L'applicativo utilizza osservazioni puntuali e 
diversi dataset raster che descrivono le varie componenti 
ambientali (quota, esposizione, tipologia di habitat,), 
generando uno strato informativo raster autonomo i 
cui valori cella (che spaziano da 0 a 1) indicano il livello 
di idoneità della specie alla risultante delle condizioni 
ambientali considerate. 

Per il modello i dati utilizzati sono quindi: 

* Censimento puntuale della specie in formato .csv (dati 

2015); 

* Raster delle quote (risoluzione 10 m); 
* Raster delle esposizioni (risoluzione 10 m); 
° Raster delle pendenze (risoluzione 10 m); 





Cod. Descrizione habitat FVG 
FVG 


PS8  Praterie secondarie altimontane e sbualpine 
su substrato calcareo 


PS9 Praterie primarie alpine su suoli carbonatici 
a Sesleria caerulea e Ranunculus hybridus 


Cod. Descrizione habitat N2000 
N2000 


6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 


PS10 Praterie alpine a zolle discontinue su substrati carbonatici 


RG2 Ghiaioni calcarei montani ed alpini 


RU5 Rupi calcaree soleggiate subalpine ed alpine 
a Potentilla nitida 


8120 Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini 
(Ihlaspietea rotundifolii) 


8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione 
casmofitica 





Tab.I - Corrispondenze tra habitat FVG- habitat N2000 (considerati solo habitat utili al presente studio). 
- Links between FVG and N2000 habitats (considering only habitats usefull for this study). 
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Fig.3 - Osservazionieffettuate nel 
corso dei monitoraggi. 
- Observations taken over 
during the survey. 













Legenda 


[7] Parco Naturale Prealpi Giulie 
[_] Griglia ETRS98-LAEA 
Monitoraggio 
|» Maglie selezionate per i monitoraggi 
Numero maschi osservati 

e i 


© : 

©: 

Fig. 4 - Numero massimo di maschi osservati. 
- Maximum number of observed cocks. 


* Raster dell'’ombreggiatura (risoluzione 10 m); 
* Raster delle categorie di habitat (secondo Manuale 

FVG, POLDINI et al. 2006). 

Maxent produce un raster risultante nel quale i valori 
dei pixel spaziano da 0 a 1, dove a 0 corrisponde voca- 
zione nulla e ad 1 valore di massima “suitability”. Senza 
entrare nel dettaglio delle operazioni matematiche che 
sottendono alla produzione del raster risultante (si 
rimanda a PHILLIPS et al. 2006), si evidenzia in questa 


10 km 





sede come tale approccio sia particolarmente indica- 
to nel caso di scarsi dati censuari (ELITH et al. 2006; 
PEARSON et al. 2006). 


Risultati 


Nel corso del monitoraggio specifico di L. m. helveti- 
cus sono state effettuate 24 osservazioni, in un periodo 
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Valore Di Classe Significato 


Di -0,6 [00] 
-0,6<Di<-0,2 
-0,2<Di<0,2 IA 


Risorsa evitata 
Uso inferiore alla disponibilità 
Uso proporzionale alla disponibilità 
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0,2<Di<04 M34 Selezione positiva 
0,4<Di< 0,6 
Di > 0.6 — Tab. II - Classi in cui è stato suddiviso l’indice di Jacobs. 
iii - Classes in which the Jacobs index has been divided. 
Habitat FVG Habitat N2000 Di Classe 


PS9 - Praterie primarie alpine su suoli carbonatici 6170 - Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 


a Sesleria caerulea e Ranunculus hybridus 


PS10 - Praterie alpine a zolle discontinue su 
substrati carbonatici 


RUS - Rupi calcaree soleggiate subalpine 
ed alpine a Potentilla nitida 


RG2 - Ghiaioni calcarei montani e alpini 


6170 - Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 


8210 - Pareti rocciose calcaree con vegetazione 
casmofitica 


8120 - Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani 


0,519279 MS 
0,037973 


0,0349836 


-0,23027 


e alpini (Thlaspietea rotundifolii) 





Tab. II- Valori dell'indice di Jacobs per gli habitat utilizzati da L. m. helveticus. 


- Jacobs index values for habitats used by L. m. helveticus. 


d'indagine compreso tra aprile e luglio 2015 (fig. 3). 
Tra queste, 19 osservazioni sono state realizzate all’in- 
terno del Parco o in ambiti prossimi ai confini dello 
stesso, le restanti 5 osservazioni sono state effettuate 
lontano dai confini durante percorsi di avvicinamento. 
Complessivamente sono state indagate 12 maglie di 
1x1 km del reticolo ETRS89 LAFA sulle 20 potenzial- 
mente idonee; in 8 di esse è stata rilevata la presenza 
di maschi cantori o di coppie, mentre nelle restanti 
4 la specie non è stata rilevata. Il numero massimo 
di maschi per maglia indagata è 3; il valore medio di 
maschi rilevati è pari a 10,5 (Ds = 0,77; N=19) (fig. 4) 
ed applicandolo a tutte le maglie idonee, la stima della 
popolazione di L. m. helveticus presente all’interno del 
Parco Naturale delle Prealpi Giulie è di 16 maschi (11- 
18). Nell'area potenzialmente idonea indagata (tutte 
le aree poste al di sopra dei 1900 metri di quota), la 
popolazione presenta una densità di maschi territoriali 
pari a 1,83/km?. 

Le informazioni relative alle variabili ambientali sono 
state ricavate sovrapponendo i punti dove sono state 
effettuate le osservazioni considerate utili con la carta 
degli Habitat elaborata per il Piano di Gestione del Sito 
www.regione.fvg.it ed il DTM. Considerando le tipo- 
logie di habitat definite nel Manuale FVG (POLDINI et 
al., 2006), le osservazioni di L. m. helveticus sono state 
effettuate in habitat di prateria (52,38% delle osservazio- 
ni) ed in ambienti rupestri (42,86% delle osservazioni), 
mentre decisamente inferiori sono i dati di presenza su 
habitat di ghiaione (4,76% delle osservazioni) (tab. III). 
Per valutare la preferenza della specie nella selezione 
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2000-2100 
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19,05% 


60% 


40 
Fig. 5 - Frequenza percentuale delle osservazioni alle differenti 
quote (N = 24). 
- Frequence of observations at different altitudes (N = 
24). 
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dell'habitat è stato applicato l'indice di Jacobs (Di) 
(JAcOBS 1974). L'Indice di Jacobs è compreso tra +1 e 
-1 e assume valore positivo se l'habitat è preferito dalla 
specie, negativo se evitato, prossimo a 0 se utilizzato in 
proporzione alla disponibilità. I valori di Di sono stati 
accorpati in 6 classi (tab. II). 

Lanalisi dell'indice suggerisce come, per gli Habitat 
FVG, la specie sembra prediligere gli ambienti di pra- 
teria primaria, mentre si denota un utilizzo inferiore 
alla disponibilità per i ghiaioni calcarei; i restanti Ha- 
bitat sono utilizzati proporzionalmente alla presenza 
nell’area idonea (tab. III). 

Il maggior numero di osservazioni (52%) è stato 
effettuato tra i 2000 ed i 2100 metri di quota (fig. 5), 
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con un minimo altitudinale pari a 1909 metri (pendici 
nord-occidentali del Bila Pec) e massimo pari a 2244 
metri (pendici meridionali del Monte Slebe). Per quan- 
to concerne la pendenza (fig. 6), si può notare che il 
numero maggiore di osservazioni è stato effettuato sui 
versanti con pendenze comprese tra 15° e 30°; in questi 
ambiti è stato infatti registrato complessivamente il 
62,5 % delle stesse. Infine, analizzando l'esposizione, 
si può notare come la maggior parte degli individui 
osservati frequentassero versanti rivolti a SW (38,10% 
delle osservazioni) e NE (28,57% delle osservazioni). 
L'analisi condotta utilizzando Maxent ha permesso di 
discriminare le variabili ambientali in funzione del loro 
peso. Nel caso specifico il risultato emerso indica che 
la variabile più utile per il calcolo del modello risulta 
la quota (calcolata a partire dal modello digitale del 
terreno) seguita dalla tipologia di habitat; pendenza, 
ombreggiatura ed esposizione risultano invece essere 
scarsamente influenti (fig. 7). Il modello indica una 


75° -90*. 


60° - 75° 





45° - 60° 


Fig. 6 - Frequenza percentuale delle osservazioni alle differenti 
pendenza (espresse in gradi) (N = 24). 
- Frequence of observations at differet slopes (N = 24). 


dtm 
esposizione 


habitat 


variabili ambientali 


0,0 0,5 1,0 1;5 





LA PERNICE BIANCA LAGOPUS MUTUS HELVETICUS NEL PARCO NATURALE DELLE PREALPI GIULIE 


maggiore idoneità per la parte più orientale dell'area 
del Parco (che è altresì la porzione del Parco caratte- 
rizzata dalle quote più elevate). Il modello di idoneità 
ambientale per L. m. helveticus del Parco Naturale delle 
Prealpi Giulie è stato ottenuto sulla base dei valori 
predittivi della mappa raster originata con Maxent, 
accorpati in 4 classi di idoneità (nulla, bassa, media, 
alta) ottenute suddividendo i valori di probabilità in 
quattro intervalli percentuali (fig. 8). Considerate le 
caratteristiche prettamente stenoecie della specie, pur 
basandosi unicamente sui parametri habitat, quota, 
esposizione, ombreggiatura e pendenza, i dati del mo- 
dello sono particolarmente robusti (AUC = 0.989). I 
dati di presenza accertata nel corso del 2015 sono stati 
infine utilizzati per produrre un carta distributiva rela- 
tiva a L. m. helveticus per l’area d'indagine. La specie è 
stata rilevata in 9 maglie della griglia ETRS89 LAEA, 
8 delle quali interne al Parco Naturale delle Prealpi 
Giulie ed 1 esterna ad esso (fig. 9). 


Discussione 


La popolazione media censita è risultata pari a 10,5 
maschi. Considerando tuttavia il basso numero di 
ripetizioni e la non contemporaneità delle sessioni di 
monitoraggio e la conseguente possibilità di sovra o 
sottostima del numero di maschi presenti, l'attendibi- 
lità di questo dato dovrà essere supportata dai risultati 
di ulteriori ricerche. La stima relativa alla popolazione 
di L. m. helveticus presente all’interno del Parco è di 
16 (11-18) maschi cantori. Tale stima va considerata 
come preliminare, anche in quanto la ridotta dimen- 
sione del campione di maglie richiederebbe di affinarla 
correlando la popolazione censita e stimata con l'am- 
montare di habitat idoneo (BiBBy et al. 2000). In un 
contesto in cui le informazioni relative a questentità 
sono poco note, questa stima fornisce comunque una 
prima indicazione utile. Confrontando questi dati con 
la stima della popolazione primaverile (N=157) propo- 
sta da Borco & MATTEDI (2011) per la Regione Friuli 


Without variable ® 
With only variables @ 
With all variables @® 








20 2,9 3,0 


Jackknife of a regularized training gain for Lagopus mutus helveticus 


Fig. 7 - Peso delle variabili utilizzate per il modello d'idoneità. 


- Weight of the variables used to develop the suitability model. 
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Legenda 


[__] Parco Naturale Prealpi Giulie 
[C] Griglia ETRS98-LAEA 
Modello MAXENT 

MU Da 0 a 25% 

__l Da 25% a 50% 

Da 50% a 75% 

ME Da 75% a 100% 


Fig. 8 - Modello d'idoneità per L. m. helveticus nel Parco Naturale delle Prealpi Giulie. 
- Suitability model for L. m. helveticus for the Julian Alps Natural Park. 


Venezia Giulia, la popolazione presente all’interno del 
Parco Naturale delle Prealpi Giulie rappresenterebbe 
il 10,19% dell'intera popolazione regionale (7,01%- 
11,47%). 

Considerando idonei gli ambiti posti al di sopra dei 
1900 m s.l.m., nel Parco l’areale della specie risulta di 
870 ha, con una densità di maschi territoriali pari a 
1,83/100 ha. 

La densità di maschi territoriali riscontrata risul- 
ta quella leggermente inferiore a quella riscontrata 
da RASSATI (2009) per le Alpi Giulie (valore medio 
2,05/100 ha). Per quanto riguarda l’area carnica, DE 
FRANCESCHI (1992) riporta densità comprese tra le 
0,6 e le 3-4 coppie/100 ha. Indicazioni più recenti per 
la ZPS “Alpi Carniche” (DE Luca 2012) individuano 
una densità di maschi pari a 1,14/100 ha, valore in- 
feriore a quello riscontrato nel presente studio. Per 
quanto riguarda le Dolomiti Friulane invece, Borco & 
MATTEDI (2011) registrano dei valori decisamente più 
elevati (3,20/100 ha); questa netta differenza potrebbe 
essere imputata al fatto che l'area campione censita 
risulterebbe particolarmente adatta alla specie. Gli 
stessi Autori ai fini di stimare la popolazione regionale 
propongono una densità di maschi pari a 1,29/100 ha 
vocati. I valori di densità riscontrati risultano inol- 
tre coerenti con quanto emerso per le Alpi Centrali 
(0,47-2,29/100 ha) (FAVARON et al. 2006), per alcune 


22 


aree campione nei siti Natura 2000 del Bellunese 
(0,45-1,53/100 ha) (RAMANZIN 2008) e per il Parco 
Nazionale Dolomiti Bellunesi (1,48/100 ha) (Bon et 
al. 2013). La densità risulta invece inferiore rispetto 
a quanto riscontrato in aree alpine più interne. Nel 
Parco Naturale Val Troncea, Alpi Cozie, la densità si 
attesta su valori pari a 3,2/100 ha (MauRINO 2007); 
lavori condotti nelle Alpi austriache, riportano den- 
sità primaverile comprese tra 1,5/100 ha e 6,7/100 ha 
(Nopp-MAYR & ZOHMANN 2008; ZOHMANN & W6òss 
2008); HuseR & IncoLD (1991), sull'Augstmatthorn 
(CH), stimano la presenza di 6,4 maschi/100 ha. 
Queste differenze potrebbero essere connesse alle 
caratteristiche ambientali più favorevoli alla specie 
in termini di quota ed habitat idonei delle aree alpine 
interne; parallelamente va evidenziato come le aree 
indagate nel corso del presente lavoro si collocano al 
margine meridionale dell’areale di distribuzione della 
specie, aspetto che, unito alla particolare orografia, 
caratterizzata da rilievi di modeste dimensioni, rende 
ancora più accentuati gli effetti negativi connessi ai 
cambiamenti climatici in atto. La minore disponibi- 
lità di habitat idonei si traduce quindi in una minore 
densità di individui (NELLI 2015). 

Relativamente alle preferenze ambientali risulta evi- 
dente come, la specie manifesti una predilezione per 
gli habitat connessi alle praterie d'alta quota; l'analisi 
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Fig. 9 - Sintesi distributive di L. m. helveticus sulla base di tutte le informazioni disponibili (N= 24) riferita alla griglia ETRS89 LAEA. 
- Distribution of L. m. helveticus based on all available data (N=24) plotted on ETRS89 LAEA grid. 


dell'indice di Jacobs indica infatti gli habitat di prateria 
primaria e le formazioni erbose calcicole come quelli 
maggiormente selezionati dalla specie rispetto all'ef- 
fettiva presenza sull'area idonea, aspetto evidenziato 
anche in altri lavori (DE FRANCESCHI 1992; FAVARON 
et al. 2006; RASSATI 2009; Borgo & MATTEDI 2011; DE 
Luca 2012; Bon et al. 2013, NELLI 2015). 

Le informazioni raccolte nel corso del monitoraggio 
hanno evidenziato l'assenza di maschi a quote inferiori 
ai 1900 metri s.l.m.; questo dato rappresenta attual- 
mente il limite estremo inferiore di nidificazione per 
la specie in Regione (Borgo & MATTEDI 2011; DE 
Luca 2012), denotando un significativo innalzamento 
rispetto agli anni 80 del secolo scorso in cui la specie 
nidificava a 1550-1600 metri s.l.m. (ArTUSO 1993; 
BRICHETTI & FRACASSO 2004; SPAGNESI & SERRA 2004; 
GENERO 2007). Analogamente a quanto riscontrato in 
altri lavori (DIRNBOCK et al. 2003; REVERMANN 2012; 
BRUGNOLI 2013; JACKSON et al. 2015), questo fatto è 
da imputarsi principalmente all’innalzamento delle 
temperature medie, che ha comportato uno slittamento 
degli habitat idonei alle quote più elevate. Il fattore 
altitudine sembra quindi rivestire un ruolo determi- 
nante per la conservazione della specie, come rilevato 


I25 


anche da altri Autori (NELLI et al. 2013). Nel contesto 
regionale, caratterizzato da rilievi non molto elevati, 
questo fenomeno ha portato nel tempo ad estinzioni 
locali (Monte Verzegnis, Monte Valcalda, Col Gentile) 
(DE Luca 2012). Considerata la scarsa altitudine dei 
rilievi delle Prealpi Giulie (Monti Musi, Plauris), non 
è da escludere la scomparsa della specie da queste aree. 
Il modello d'idoneità ambientale proposto nel presente 
lavoro conferma sostanzialmente queste considerazio- 
ni, anche se esse andrebbero opportunamente verificate 
con indagini di campo. 

La carta di vocazione elaborata con Maxent mette in 
evidenza l’importanza della parte orientale del Parco 
in termini di idoneità ambientale per la specie e, pa- 
rallelamente, i dati raccolti confermano, per la parte 
orientale del Parco, la presenza della specie in aree 
indagate in precedenza (GENERO 2007), indicando 
un'assenza di contrazione dell’areale. In tale ambito 
dovranno quindi essere rivolti i maggiori sforzi per la 
conservazione della specie, limitando con opportune 
misure le pressioni antropiche in modo particolare 
nel corso del periodo riproduttivo (aprile-giugno) ed 
evitando, in fase pianificatoria, la previsione di nuove 
infrastrutture (impianti scistici, sentieri etc.). 
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Fig. 10- Maschio di pernice (L. m. helveticus) in abito primaverile (Forchia di Terrarossa, foto M. de Luca). 
- Ptarmigan cock (L. m. helveticus) in spring coat (Forchia di Terrarossa, photo by M. De Luca). 


Conclusioni al fine di poter disporre nel tempo di una serie di dati 
attendibili e raccolti in modo standardizzato. 
In conclusione il presente lavoro aggiorna lo stato Infine, le elaborazioni modellistiche e le informazioni 


delle conoscenze relative a L. m. helveticus nell'area relative alle preferenze ambientali, integrate con i dati 
del Parco Naturale delle Prealpi Giulie descrivendone provenienti da altri lavori condotti a livello locale, ri- 
il quadro distributivo e le preferenze in termini di ha- sultano utili per completare il quadro conoscitivo per 
bitat, individuando indicatori di densità e definendo la specie nel contesto Regionale. 
su base modellistica le aree maggiormente idonee alla 
specie. Manoscritto pervenuto il 22.11.2017 e approvato il 2.VII.2017. 
Considerato il valore di questo tetraonide come indi- 
catore e le caratteristiche ambientali dell’area, il Parco 
Naturale delle Prealpi Giulie rappresenta una realtà di 
rilievo nel contesto regionale per la conservazione della 
specie. I dati raccolti e le elaborazioni modellistiche 
realizzate forniscono un valido supporto nella gestione 
dell’area protetta in un contesto in cui vengono iden- 
tificati diversi fattori di pressione legati al turismo ed Bibliografia 
alle attività ricreative. 
Il lavoro condotto ha consentito di definire un set di ARTUSO, I. 1993. Distribution of grouse in the Alps (1988- 
indicatori (stima della popolazione, densità, n° di ma- 1992). Proceedings ofthe 6" International Grouse Symposium. 


glie in cui è stata accertata la presenza) essenziale per Udine, Italy 20-24 September 1993. 


valutare nel tempo gli effetti delle misure di gestione Ri SR 0a LSO I 
Bird Census Techniques. London, UK: Academic Press, 
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EVIDENZE RIPRODUTTIVE DEL SEROTINO BICOLORE 


VESPERTILIO MURINUS LINNAEUS, 1758 NELL'ITALIA 
NORD-ORIENTALE (CHIROPTERA: VESPERTILIONIDAE). 


Abstract - The Authors refer about the first evidences of reproduction of the parti-coloured bat Vespertilio murinus Linnaeus, 
1758 in North-eastern Italy. They are constituted by both various females collected during the spring and the breeding period 
and by some young and newborns collected in some localities of North-eastern Italy (Friuli Venezia Giulia and Veneto). Males' 
summer roosts have been also noted in some localities from North-eastern Italy. 

Key words: Vespertilio murinus, Breeding, Maternal roost, North-eastern Italy, Veneto, Friuli Venezia Giulia. 


Riassunto breve - Gli Autori riferiscono le prime evidenze di riproduzione del serotino bicolore Vespertilio murinus Linnaeus, 
1758 in Italia nord-orientale. Esse sono costituite sia da diverse femmine raccolte in primavera e nel periodo riproduttivo, sia da 
alcuni giovani e neonati, raccolti in alcune località dell’Italia nord-orientale (Friuli Venezia Giulia e Veneto). Assembramenti 
estivi di maschi sono stati segnalati in alcune località alpine e prealpine dell’Italia nord-orientale e della vicina Slovenia. 
Parole chiave: Vespertilio murinus, Riproduzione, Assembramento di femmine riproduttive, Italia nord-orientale, Veneto, 
Friuli Venezia Giulia. 


Introduzione common in Friuli Venezia Giulia, showing clear trends 
to expansion (LAPINI et al. 2015). 
All the European bats are under the protection of the The species is widely distributed in Northern Palae- 


92/43 EU “Habitat” Directive, that requiresto conducta —arctic, with an European-Asiatic choro-type (LANZA 
regular six-years monitoring in the whole EU Countries, 2012; LAPINI et al. 2015), reaching the 60° Parallel in 
in Northern Italy performed both on regional (LAPINI Northern Europe. 
& DorIGo 2011; LAPINI et al. 2014) and national scale It is protected by local (Regional Law 9/2007 by 
(AA. Vv. 2014). Friuli Venezia Giulia), national (Italian Law 157/1992 
For this reason, between 2013 and 2015 the Friulian and DPR 357/1997) and international Laws (it has 
Natural History Museum and the Public Administration been listed in the IV Annex of the 92/43 EU “Habitat” 
ofthe Autonomus Region Friuli Venezia Giulia (Udine, Directive). It is also protected by various other inter- 
Italy) conducted a large-scale Regional bat monitoring national conventions and agreements (Bern Conven- 
programme, which included the use of mist-netting, tion, Annex II; Bonn Convention, Annex II; Eurobats 
harp-trapping and bat-detector study methods. The bat- Agreements). 


detector field surveys had been conducted in cooperation Vespertilio murinus is a frigophilous species quite 
with the Department of Biology of Biotechnical Faculty. common in Central and Eastern Europe, but it spreads 
of the University of Ljubljana (Slovenia). also towards South Eastern Europe (LANZA 2012; DIETZ 


The overall results were very important, with 30. & KIEFER 2014). Nevertheless, there are only vagrant 
species signalled so far throughout the whole region findings from Great Britain, Iberia, France, while recent 
(LAPINI & DorIGo 2011, 2015; LAPINI et al. 2014; — works indicate that it is quite common in Slovenia 
ZAGMAJSTER et al. 2015). (PRESETNIK et al. 2013). In the Balkans, anyway, 

One of the most interesting species recorded in the the species has a patchy and scattered distribution 
area was the parti-coloured bat Vespertilio murinus, . (PavLINIC & TVRTKOVIC 2003; DIETZ et al. 2009), with 
that in the 2013-2015 monitoring turned out to be quite —hypothesized breeding only based on the finding of a 
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Fig. 1 - The youngof parti-coloured bat (Vespertilio murinus) and Savi pipistrelle (Hypsugo savii) are quite similar. Below, overall 
aspect and terrific dispaly of a young of Vespertilio murinus (on the left: 5-6 months old male, Aiello del Friuli, Udine, October, 
4', 2015, E. Antoniutti leg., photo L. Lapini), and a young of Hypsugo savii (on the right: 1-3 months old female, Hospital 
of Monfalcone, Gorizia, July, 16*°, 2016, photo L. Mazzoli/CFR). Terrific displays are quite different in the young of the two 
species, particularly in the exposition of the upper gums. 
- I giovani di Serotino bicolore (Vespertilio murinus) e di Pipistrello di Savi (Hypsugo savii) sono molto simili. Aspetto generale 
e atteggiamento terrifico di un giovane Vespertilio murinus (a sinistra, maschio di 5-6 mesi, Aiello del Friuli, Udine, 4 ottobre 
2015, E. Antoniutti leg., foto L. Lapini), e di un giovane di Hypsugo savii (a destra, femmina di 1-3 mesi, Ospedale di Monfal- 
cone, Gorizia, 16 luglio 2016, foto L. Mazzoli/CFR). Gli atteggiamenti terrifici sono piuttosto differenti nei giovani delle due 
specie, in particolare nell'esposizione delle gengive superiori. 


pregnant female in Slovenia, recently evaluated as a universities and from various provincial centres for 
vagrant (KrySTuFEK & CERVENY 1997; PRESETNIK et the recovery of wild fauna. AIl the handled specimens 
al. 2009, 2013). were measured, sexed and their reproductive status 
The species was not recorded in most of Peninsular determined. If possible they were released back into 
Italy, but scattered data indicate the spreadingofvagrant the wild. In a lot of cases, anyway, we received only 
males to the North (LAPINI et al. 1996, 2015; LANZA — photographic material, and we determined the species 
2012), recorded at least up to Tuscany (DoNDINI & — and the sex (if possible) from them and by consulting 
VERGARI 2015). the collectors, following the indications of LAPINI et 
Up to now in Italy its reproduction had been only — al. (2015). 
hypothesized on the bases of a nulliparous female 
collected in the Canyon of Natisone/Nadiza River Identification of the species 
(Cividale del Friuli, Julian Pre-Alps, Udine, L. Lapini 
in LANZA, 2012; LAPINI et al. 2014), on other females All the handled specimens were determined following 
more recently collected in North-eastern Italy and on LANZA (2012) and DieTz & KIEFER (2014), but 
a 5-6 months-old young (LAPINI et al. 2015). During sometimesitwas no possible to study certain specimens, 
2015 and 2017 clear breeding evidences were collected, —obtaining only good digital photo of them. In the 
that are presented in this paper. determination ofthe photos of the adults we have paid a 
particular attention to the unmistakable silvery grizzled 
dorsal hairs, diagnostic for the species in the comparison 
Methods with other Italian bats. 
The identification of the young and babies was more 
Starting from the data set provided by Lapini et al. difficult. With incompletely developed specimens, 
(2015), we have increased the knowledge on Vespertilio indeed, misidentifications are quite easy, since the 
murinus collecting all available records and materials, overall external phenotype of Hypsugo savii is quite 
with a special attention to the aggregations of bats similar to that of the yearlings of Vespertilio murinus 


already quoted in previous papers. (fig.1), that only in October begin to develop the 
typical diagnostic silver hairs on the back (fig. 2). In 
Accidental findings these cases, anyway, the terrific behaviour of Vespertilio 


murinus greatly helps in the identification of this 
New records were mostly due to generic public, species, resulting in a particular exposure of the upper 
hunters, forestry agents, game keepers, farmers, — gums (fig. 1). 
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Anyway, to avoid misidentifications in the study of 
incompletely developed young and babies of the two 
species, the better external character to check was the 
lower origin of the ear, clearly located on the lower 
mandible in Vespertilio murinus, at the corner of the 
mouth in Hypsugo savii (Dietz & Von HELVERSEN 
2014). 


Roosts verifications 


The verification of some roosts had been performed 
by visual inspections, in some cases by using endoscopic 
cameras, in other thanks to particularly dedicated 
photographic sessions, in other by studying the preys 
of house cats, in other studying naturally dead babies, 
fallen from a nursery. 


Bioacoustics 


The Pettersson D1000x bat detector was used to 
recording the vocalizations of the bats in one maternal 
roost, with a special attention to the emerging bats at the 
sunset. The pc elaboration of these recording gathers the 
identification of various species by using the software 
Batsound4 (Pettersson inc.), following the parameters 
of Russ (1999) and Russo & JONES (2002). 


Results 
Presence of single females 


Up to now they were recorded in various towns of 
North-eastern Italy, Both in October (one specimen: 
Rivignano-Teor, Udine), December (one specimen: 
Monfalcone, Gorizia), March (two specimens: Cividale 
del Friuli, Udine; town of Trieste), Maj (one specimen: 
town of Trieste), without clear signs of true aggregation 
or reproductive evidences. 
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Fig. 2 - Comparison between a young 
(on the left: 5-6 months 
old male, Aiello del Friuli, 
Udine, October, 4'°, 2015, 
E. Antoniutti leg.) and an 
adult Vespertilio murinus (on 
the right: adult male, Cason 
di Lanza, Paularo, Udine, 
October, 3', 2015, S. Cescutti 
leg.). Photo L. Lapini. 

- Confronto fra un giovane (a 
sinistra: maschio di 5-6 mesi, 
Aiello del Friuli, Udine, 4 Ottobre 
2015, E. Antoniutti leg.) e un 
adulto di Vespertilio murinus 
(a destra: maschio adulto, Cason 
di Lanza, Paularo, Udine, 3 
Ottobre 2015, S. Cescutti leg.). 
Foto L. Lapini. 





. à —= « - _® a - - 


Fig. 3 - Vespertilio murinus, adult female at the end of the 
breeding period, just before she left the maternal roost 
of Verona (July, 19'*, 2016, photo M. Bottazzo). 

- Vespertilio murinus, femmina adulta al termine del 
periodo riproduttivo, poco prima di abbandonare il 
roost riproduttivo di Verona (19 Luglio 2016, foto M. 
Bottazzo). 


Presence of single males 


In 2016 and 2017 single males were collected in 
various other localities of North-eastern Italy (Tarvisio, 
Udine; Rutte Piccolo, Tarvisio, Udine; Venzone, Udine; 
Sedico, Belluno; Trieste), but without clear signs of true 
aggregation. 


Male roosts 


Up to now this type of summer aggregation was only 
recorded in Veneto. 
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Fig. 4 - Vespertilio murinus, dead Ma semi-finished by ants, 
collected under the same maternal roost. June, 29, 
2017, photo M. Bottazzo. Its ear clearly origins from the 
external surface of the mandible, under the lower lip. 
- Vespertilio murinus, cadavere di un neonato semidivorato 
da formiche raccolto sotto la medesima nursery (29 giugno 
2017, foto M. Bottazzo). L’orecchio si origina chiaramente 
dal lato esterno della mandibola, al di sotto del labbro 
inferiore. 


i a: 


- Between 2000 and 2017 it was possible to examine 
eight specimens caught by a domestic cat under the 
same tall chimney located on the high roof of a tall 
building in the Village of Sedico (Sedico Municipality, 
Belluno). Almost all these bats were males, caught 
between Maj (two specimens), June (four specimens), 
August (one specimen), but one of these was a 
nulliparous female, collected on August, 6'°, 2014. 
These data indicate a seven years frequentation of the 
same roost. 

- Between 2014 and 2017 it was possible to examine 
some isolated specimens from a private house of the 
Village of Conzago (Mel, Belluno). They appears in 
June and July behind the sets of a very high window 
exposed on a wide meadow spaces. These data seems 
to indicate a little summer roost of males, that usually 
disperses in late July. 


Nursery 


On July, 19th, 2016, a Vespertilio murinus female was 
photographed before she left a roost (fig. 3), formed at 
least from three-five years under a square-section rain 
tube in a building of Verona (fig. 5). 

At the beginning of his history this nursery was 
formed by 3-5 specimens, but in 2016 it was already 
constituted at least by ten-twelve specimens, and in 
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2017 by more then twenty specimens. In 2017 it was 
formed around mid-June. 

On June, 29, 2017, after a storm, a 10-15 days old 
baby of Vespertilio murinus had been collected under 
the nursery (fig. 4), while another specimen of similar 
age was discovered and collected only later, on July, 4'?, 
2017. 

On July, 5**, 2017, however, in the nursery there were 
about 12 females and 20 babies. 

This estimation of their overall number seemed to 
be constant also during a short bio-acoustic survey 
conducted on July, 8'2, 2017. 

An intensive photographic session was conducted on 
July, 12, 2017, confirming the estimation ofat least 12 
adult females and at least 10-15 babies. 


Youngs and newborns 


Up to now young or babies of the species have been 
collected only in two localities of North-eastern Italy: 
Aiello del Friuli, Udine (LAPINI et al. 2015; fig. 1 and 
2) and Verona (fig. 4). 


Bioacustics 


A single bio-acoustic session had been performed 
on July, 8**, 2017, by using a D1000x Pettersson bat- 
detector. The calls of the bats were recorded in Time 
Expansion both in general nursery activities and in their 
sunset flying emergence, started at 21.16. 

It was possible to obtain recordings of a wide general 
very low chittering from the nursery, and of various 
echolocation calls from emerging bats. 

Some of these had been attributed to Pipistrellus 
kuhlii/nathusii, clearly emitted by at least one emerging 
bat started in fly from the higher part of the nursery 
and probably by other specimens flying around the 
nursery. 

Other calls had uncertain characteristics, but they 
had so wide extension that seems to be vocalizations of 
Vespertilio murinus. In effect they were recorded during 
the emergence of this species, clearly distinguishable in 
fly for its silvery-withish dorsal colouring. This bat is 
surely distinguishable by bio-acoustics only thanks to 
the display songs of males, usually emitted in October- 
November (AHLEN & BAAGGE 1999; ZAGMAJSTER 2003; 
LAPINI & DorIGO 2015), and it is note to emitin a wide 
frequency spectrum between 11 and more than 35 kHz 
or more, normally within the spectra of emission of the 
genus Nyctalus and/or Eptesicus. 

In the same bio-acoustic survey it was possible to 
record also the typical emission of Hypsugo savii, but 
it was no possible to have certainty on the provenience 
of its echolocation calls. It could be recorded because 
this bat were flying around the building that hosts the 
nursery under study. 
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Fig.5 - Collocation of the nursery of Vespertilio murinus from Verona. On the left: a 
wide overview of the maternal roost, located under a square-section rain tube 
protected by a masonry wall, with West-South West exposition (June, 28°, 
2017, photo M. Bottazzo); on the right: young specimens peep from the rain 


tube (July, 12'*, 2017, photo G. Perlato). 


- Collocazione della nursery di Vespertilio murinus di Verona. A sinistra: la visione 
complessiva del roost, posizionato sotto un tubo di sgrondo delle acque piovane a 
sezione quadrata, protetto da una parete in muratura con esposizione a Ovest-Sud 
Ovest (28 giugno 2017, foto M. Bottazzo); a destra: esemplari giovanili fanno capolino 
dalla fessura tra il muro e il tubo di sgrondo (12 luglio 2017, foto G. Perlato). 


Remarks 


The discovery of a first nursery and other evidences 
indicate that the parti-coloured bat Vespertilio murinus 
breeds in North-eastern Italy. Up to now only a single 
nursery was found, but the relative frequency of vagrant 
females and male roosts could indicate that the presence 
of maternal roosts could be under estimated in north- 
eastern Italy. 

The environment around the only nursery know 
so far is a thermophilic hilly place, exposed to West- 
North West, in a building located on a north-eastern 
hilly quarter of the town of Verona (Castel Montorio), 
about 20 meters flyover the valley bottom. The flying 
access to the nursery is completely open, with scarce 
trees and buildings. 

Further studies could clear if in other buildings 
of the same zone there are other maternal roosts of 
Vespertilio murinus, because the particular accessibility 
of the described nursery could be the principal reason 
of its discover. 

All the other Italian roosting sites of this frigophilous 
species, indeed, are located in urban and suburban 
environments, all characterized by a wide opening 
front in the flying approaching corridor, usually with 
very high collocations of the roosts, like as happens 
in other parts of the range of the species (RyDELL & 
BAAGGE 1994). 
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All our data seems to be in agreement with the 
hypothesis of a recent range expansion of the species 
(DONDINI & VERGARI 2015; LAPINI et al. 2015). 


Manuscript received on 15.VII.2017, accepted on 18.VII.2017. 


Addendum 


The last observation of bats in the nursery site of Vespertilio 
murinus from Verona date back to August, 1‘, 2017. After this 
date the maternal roost was abandoned. 


Acknowledgements. 


We wish to thank D. Baradel (CRAS-Wild Life Recovery 
Centre of the Friuli Venezia Giulia Region, Terranova, 
Gorizia), M. Benfatto (CFR-Forestry Corps of Friuli Venezia 
Giulia Region, Gorizia), G. Perlato (Giazza, Verona), P. Bufo 
(Enpa, Trieste), S. Cescutti (Cason di Lanza Agro-touristic 
Farm, Paularo, Udine), A. dall’Asta (Acquario del Museo 
Civico di Storia Naturale di Trieste), A. De Poli (Rovigo), M. 
Debortoli (Tarvisio hunting Reserve, Tarvisio, Udine), A. 
Della Vedova (CFR-Forestry Corps of Friuli Venezia Giulia 
Region, Udine), G. Mainardis (Venzone, Udine), L. Mazzoli 
(CFR-Forestry Corps of Friuli Venezia Giulia Region, Gorizia), 
S. De Menech (Sedico Belluno), M. Lapia (Enpa, Trieste), S. 
Pesaro (Udine University), R. Pontarini (Progetto Lince Italia, 
Tarvisio), J. Richard (Veneto Agricoltura, Venezia), J. Rydell 
(Lund University), D. Russo (Napoli University), G. Urso 


L. LAPINI, M. BOTTAZZO, M. CASSOL, M. VILLA, M. LUCA, E. ANTONIUTTI, L. DORIGO 


(Enpa, Trieste), P. Zandigiacomo (Udine University) and 
M. Zuliani (CRAS-Wild Life Recovery Centre of the Friuli 
Venezia Giulia Region, Campoformido, Udine), for their 
invaluable help in the field, in some photographic sessions, 
or in the recovery of various injured specimens quoted in 


this paper. 


References. 


AA. Vv. 2014. Specie e habitat di interesse comunitario in 
Italia: distribuzione, stato di conservazione e trend. ISPRA 
ed., Serie Rapporti 194/2014. 

AHLÉN, I., &H.J. BAAG@E. 1999. Use of ultrasound detectors 
for bat studies in Europe - experiences from field identi- 
fication, surveys and monitoring. Acta Chiropterologica 1 
(2): 137-50. 

Dietz, C., & A. Kiefer. 2014. Die Fledermiuse Europas - 
kennen, bestimmen, schiitzen. Kosmos Naturfiihrer. 

Dietz, C., O. von Helversen & D. Nill. 2009. Bats of 
Britain, Europe & Northwest Africa. A & C Black. 

Dietz, C., & O. von Helversen. 2014. Illustrated identi- 
fication key to the bats of Europe. Electronic Publication 
Version 1.0. released 15.12.2004 Tuebingen & Erlangen 
(Germany), dowloaded on: July, 14', 2017. 

DONDINI, G., & S. VERGARI. 2015. Range expansion? First 
record of parti-coloured bat ( Vespertilio murinus Linnaeus, 
1758) in Tuscany, Italy. Barbastella 8 (1): 10-2. 

KRrySTUFEK, B., & J. CERVENY. 1997. New and noteworthy 
records of bats in Slovenia. Myotis 35: 89-93. 

LANZA, B. 2012. Mammalia V. Chiroptera. Collana Fauna 
d'Italia. Ed. Il Sole 24 Ore Edagricole. 

LAPINI, L., A. DALL'ASTA, L. DuBLO, M. SpoTo & E. VERNIER. 
1996. Materiali per una teriofauna dell'Italia nord-orientale 
(Mammalia, Friuli-Venezia Giulia). Gortania. Atti del 
Museo Friulano di Storia Naturale 17: 149-248. 

LAPINI, L., & L. DorIGO. 2011. Chirotteri - Chiroptera. In: 
Lo stato di conoscenza e di conservazione di alcune specie 
animali di interesse comunitario in Friuli Venezia Giulia. 
Elementi per la predisposizione del report di cui all'art. 
17 della Direttiva 92/43/CEE “Habitat” (Invertebrati, 
Anfibi, Rettili, Mammiferi), cur. Museo FRIULANO DI 
STORIA NATURALE, 106-41. Rapporto inedito all'Ufficio 
Studi Faunistici della Regione Autonoma Friuli Venezia 
Giulia. 

LAPINI, L., & L. DorIGO. 2015. Ali nella notte. Immagini e 
suggestioni dai pipistrelli del Friuli Venezia Giulia. Museo 
Friulano di Storia Naturale - Comune di Udine, Ufficio 
Studi Faunistici - Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, 
1-89. 

LAPINI, L., L. DoRIGO., P. GLEREAN & M.M. GIOVANNELLI. 
2014. Status di alcune specie protette dalla Direttiva 
Habitat 92/43 CEE nel Friuli Venezia Giulia (Invertebrati, 
Anfibi, Rettili, Mammiferi). Gortania. Botanica, Zoologia 
35: 61-140. 

LAPINI L., L. DoRIGO, M. ZAGMAJSTER & A. DALL'ASTA. 2015. 
Distribution of two alpine-boreal bat species. Eptesicus 
nilssonii (Keyserling & Blasius, 1839) and Vespertilio 
murinus Linnaeus, 2758, in Friuli Venezia Giulia Region 
(NE Italy). Gortania. Botanica, Zoologia 36: 115-21. 

PAVLINIC, I., & N. TVRTKOVIC. 2003. The presence of Eptesicus 
nilssonii and Vespertilio murinus in the Croatian bat fauna 
confirmed. Natura Croatica 12 (2): 55-62. 


132 


GORTANIA. Botanica, Zoologia 38 (2016) 


Presetnik, P., K. Koselj & M. Zagmajster, cur. 2009. Atlas 
netopirjev (Chiroptera) Slovenije, Atlas of bats (Chiroptera) 
of Slovenia. Atlas faunae et fl orae Sloveniae 2. Center za 
kartografi jo favne in flore, Miklavz na Dravskem polju. 

PRESETNIK, P., M. PODGORELEC & A. PETRINJAK. 2013. Is 
the parti-coloured bat Vespertilio murinus Linnaeus, 1758 
a common bat species in Slovenia? Natura Sloveniae 15 
(2): 39-50. 

Russ, J. 1999. The bats of Britain and Ireland. Echolocation calls, 
sound analysis and species identification. Alana Books. 

Russo, D., & G. JONES. 2002. Identification of twenty-two 
bats species (Mammalia: Chiroptera) from Italy by analysis 
of time-expanded recordings of echolocation calls. Journal 
of Zoology 258: 91-103. 

RyDELL, J., & H.J. BAAG@E. 1994. Vespertilio murinus. 
Mammalian Species (Mamm. Soc. Publ.) 467: 1-6. 

ZAGMAJSTER, M., 2003. Display song of parti-coloured 
bat Vespertilio murinus Linnaeus, 1758 (Chiroptera, 
Mammalia) in southern Slovenia and preliminary study 
of its variability. Natura Sloveniae 5 (1): 27-41. 

ZAGMAJSTER, M., L. DorIGO & L. LAPINI. 2015. First records 
of European free-tailed bat Tadarida teniotis Rafinesque, 
1818 (Chiroptera: Molossidae) in Friuli Venezia Giulia 
Region in NE Italy. Natura Sloveniae 17 (2): 77-84. 


uthors' addresses - Indirizzi degli Autori: 
- Luca LAPINI 
Museo Friulano di Storia Naturale 
Via Sabbadini 32, I-33100 UDINE 
e-mail: luca.lapini@comune.udine.it 
- Michele BoTTAZZO 
Via Ponte Florio 42, 37141 VERONA 
e-mail: michele.bottazzo@venetoagricoltura.it 
- Michele CassoL 
Via Fornaci 25a, 32036 SEDICO (BL) 
e-mail: michelecassol@studiocassolscariot.it 
- Marta VILLA 
Via Conzago 63, 32026 MEL (BL) 
e-mail: villamarta@libero.it 
- Marco Luca 
Via G. Oberdan 8, 33041 AIELLO DEL FRIULI (UD) 
e-mail: marco.luca@regione.fvg.it 
- Frnesta ANTONIUTTI 
Via V. Alfieri 22, 33041 AIELLO DEL FRIULI (UD) 
e-mail: ernesta.antoniutti@regione.fvg.it 
- Luca DorIGO 
Museo Friulano di Storia Naturale 
Via Sabbadini 32, I-33100 UDINE 
e-mail: luca.dorigo@comune.udine.it 





GORTANIA. Botanica, Zoologia 38 (2016) 


INDICE - CONTENTS 


P_i. - Ricordo di Behedétto Latiaa 019242016] carraneNATTA 
In memory of Benedetto Lanza (1924-2016) 


L. STRAZZABOSCHI - Buxbaumia viridis (Moug. ex Lam. & DC.) Brid. ex Moug. & Nestl: presenza in Friuli Venezia 
Giulia e predisposizione di un modello distributivo finalizzato al suo monitoraggio ..........ii 
Buxbaumia viridis (Moug. ex Lam. & DC.) Brid. ex Moug. & Nestl: presence in Friuli Venezia Giulia and development 
of a distribution model for its monitoring 


M. BuccHERI, N. ZAMPARUTTI, V. Casoto - Il Gruppo di Achillea millefolium L. in Friuli Venezia Giulia ................ 
Achillea millefolium L. group in Friuli Venezia Giulia 


L. PoLDINI, M. CastELLO, A. ALTOBELLI, D. STRAULINO - Areale potenziale dei boschi a Carpinus betulus nell'alta 
valle del Bùt (Italia NE) e descrizione della nuova associazione Phyteumato zahlbruckneri-Carpinetum betuli ...... 
Potential distribution of Carpinus betulus woods in the upper But valley (NE Italy) and description ofthe new association 
Phyteumato zahlbruckneri-Carpinetum betuli 


M. DE Luca, S. CANDOTTO - Distribuzione e densità di Pinna nobilis L. nella ZSC/ZPS IT 3330005 “Foce dell’Isonzo 
- ala ella Gona' dati nalinitàti srrreerara eni A a 
Distribution and density of Pinna nobilis L. in the ZSC/ZPS IT 3330005 “Foce dell’Isonzo - Isola della Cona”: 
preliminary data 


I. RAPUZZI - Una nuova stazione di Carabus (variolosus) nodulosus CREUTZER, 1799 per l’Italia (Coleoptera: 
E I ddtd@@dqe9q@q@qdq cr Q. Ir 
New locality of Carabus (variolosus) nodulosus CREUTZER, 1799 in Italy (Coleoptera: Carabidae) 


P. BUCHNER - Redescription of Agonopterix selini (HEINEMANN, 1870) with description of Agonopterix lessini sp. n. 
and.Agonopteria paraselini sp. n. (Lepidoptera, Gelechididea) .... ni cpr 
Ridescrizione di Agonopterix selini (HEINEMANN, 1870) e descrizione di Agonopterix lessini sp. n. e Agonopterix 
paraselini sp. n. (Lepidoptera, Gelechioidea) 


J. CHITI, M. DE Luca, S. CANDOTTO M. BERTOLI, E. PizzuL - Nuovi dati sulla distribuzione di Aphanius fasciatus 
(VALENCIENNES, 1821) nella ZSC/ZPS IT3330005 “Foce dell’Isonzo - Isola della Cona” (Friuli Venezia Giulia) .... 
New data regarding the distribution of Aphanius fasciatus (VALENCIENNES, 1821) in the ZSC/ZPS IT3330005 “Foce 
dell’Isonzo - Isola della Cona” (Friuli Venezia Giulia) 


M. DE Luca, S. CANDOTTO - Osservazione di Piovanello violetto - Calidris maritima (BRUNNICH, 1764) nella Riserva 
naturale regionale Foce dell’Isonzo - ZSC/ZPS IT3330005 “Foce dell’Isonzo - Isola della Cona” ............ in 
Observation of Purple sandpiper - Calidris maritima (BRÙNNICH, 1764) in the Regional Nature Reserve of Isonzo 
Rivermouth - ZSC/ZPS IT3330005 “Foce dell'Isonzo - Isola della Cona” 


M. DE Luca, L. STRAZZABOSCHI, L. CIANI, E. PizzuL - La pernice bianca Lagopus mutus helveticus (THIENEMANN, 
1829) nel Parco Naturale delle Prealpi Giulie: stima della distribuzione e della consistenza della popolazione ...... 
The rock ptarmigan Lagopus mutus helveticus (THIENEMANN, 1829) in the Natural Park of Julian Prealps: estimate 
of distribution and population 


L. LAPINI, M. BoTTAZZO, M. CassoL, M. ViLLa, M. Luca, E. ANTONIUTTI, L. DoRrIGO - Breeding evidences for the 
parti-coloured bat Vespertilio murinus LINNAEUS, 1758 in north-eastern Italy (Chiroptera: Vespertilionidae) ....... 
Evidenze riproduttive del serotino bicolore Vespertilio murinus LINNAEUS, 1758 nell'Italia nord-orientale (Chiroptera: 
Vespertilionidae) 


135 


21 


37 


61 


67 


71 


103 


111 


115 


127 





[OLI ITAIO 


P._ AGNELLI - Ricordo di Benedetto Lanza .................. 


L. STRAZZABOSCHI - Buxbaumia viridis (Moug. ex 
Lam. & DC.) Brid. ex Moug. & Nestl: presenza in 
Friuli Venezia Giulia e predisposizione di un mo- 
dello distributivo finalizzato al suo monitoraggio . 


M. BuccHERI, N. ZAMPARUTTI, V. CasoLo - Il 
Gruppo di Achillea millefolium L. in Friuli Venezia 
Bali A e ee a 


L. POLDINI, M. CASTELLO, A. ALTOBELLI, D. STRAULI- 
NO - Areale potenziale dei boschi a Carpinus betulus 
nell'alta valle del Bùt (Italia NE) e descrizione della 
nuova associazione Phyteumato zahlbruckneri-Car- 
iene a ii iii 


M. DE LUCA, S. CANDOTTO - Distribuzione e densità 
di Pinna nobilis L. nella ZSC/ZPS IT 3330005 “Foce 
dell’Isonzo - Isola della Cona”: dati preliminari ..... 


I. RAPUZZI - Una nuova stazione di Carabus (vario- 
losus) nodulosus CREUTZER, 1799 per l'Italia (Co- 
leoptera: Carabide@e”t2zz.-.. run ni 


P. BUCHNER - Redescription of Agonopterix selini 
(HEINEMANN, 1870) with description of Agonopterix 
lessini sp. n. and Agonopterix paraselini sp. n. ........ 


J. CHITI, M. DE Luca, S. CANDOTTO M. BERTOLI, E. 
PizzutL - Nuovi dati sulla distribuzione di Aphanius 
fasciatus (VALENCIENNES, 1821) nella ZSG#ZPS 
IT3330005 “Foce dell’Isonzo - Isola della Cona” 
(Eriali Venezia Giulia)... I IRR Ri 


M. DE Luca, S. CANDOTTO - Osservazione di Piova- 
nello violetto - Calidris maritima (BRUNNICH, 1764) 
nella Riserva naturale regionale Foce dell’Isonzo - 
ZSC/ZPS IT3330005 “Foce dell’Isonzo - Isola della 


M. DE Luca, L. STRAZZABOSCHI, L. CIANI, E. PIZZUL 
- La pernice bianca Lagopus mutus helveticus (TRIE- 
NEMANN, 1829) nel Parco Naturale delle Prealpi 
Giulie: stima della distribuzione e della consistenza 
della popolazione ..... rica prratieete 


L. LAPINI, M. BoTTAZZO, M. Cassot, M. VILLA, M. 
Luca, E. ANTONIUTTI, L. DoRrIGO - Breeding evi- 
dences for the parti-coloured bat Vespertilio murinus 
LINNAEUS, 1758 in north-eastern Italy (Chiroptera: 
Vespertilionidae) «RR need reni 






= pes é I rr » ” 
R ro ao si v fg dar è ° 
ad | o ? ) PRspbdni: ci i bi... x 
pri II RR TTETIONTTE 
prato Liri E 
A agro” Mit - ili po 
4 re” I Di h, + e 
» E aa È 
Centi or, mea -* ’ 
ai d " «& ‘ \ £ dire 
d'a d : > niopri urt - E” 
ida i, 


dg re A 
de x» Pi 


t-| dl %* 
ro ge e Ie ani 
a nf lo MEL \ % 
. Li 
ra v gl P 


ISSN 2038-0402 


